
STEFANO
MENICHINI

Con la richiesta di dimissioni di 
Stefano Fassina avanzata dal 

gruppo di Enzo Bianco, una impor-
tante questione politica viene ora 
trattata da questione personale, 
rendendone più facile la neutraliz-
zazione. Bersani non può prendere 
in considerazione l’attacco al re-
sponsabile economico del partito, 
per di più non condiviso neanche 
da tutta l’attuale minoranza.

In un certo senso era stato lo 
stesso Fassina, giorni fa, a sfidare i 
malumori dicendo che avrebbe ri-
sposto solo a chi gli avesse chiesto 
apertamente di lasciare l’incarico: 
orgogliosa e giusta rivendicazione. 
E se non altro Enzo Bianco questo 
ha fatto: ha avanzato un’esplicita 

dichiara-
zione di 
s f iduc ia , 
mot iva ta 
con la inso-
stenibilità 
della linea 
di Fassina a 
fronte del 
m u t a t o 
quadro po-
litico e del 

sostegno al governo Monti.
La richiesta di dimissioni non 

andrà avanti. Meglio per Fassina e 
per l’unità del Pd, e meglio anche 
per un altro motivo: perfino se la 
sfiducia fosse stata accolta, non 
avrebbe toccato il nodo politico so-
vrastante, che è ben più corposo.

Fassina è il titolare di una linea 
di politica economica certificata 
diversi mesi fa da alcune assise di 
partito e assunta dal segretario. A 
prescindere da quello che è accadu-
to nel frattempo nel mondo (ovve-
ro: di tutto), Fassina ha stiracchiato 
parecchio quella linea e si è esposto 
spesso e generosamente, su molti 
temi, con posizioni rispettabili ma 
destinate a essere travolte dai fatti.

Mettendone in fila alcune: la 
liquidazione delle politiche propo-
ste da Bce e Ue come mera aggres-
sione neoliberista al nostro model-
lo sociale; l’adesione alle manifesta-
zioni Fiom contro la revisione del 
modello contrattuale; l’avversione 
alla norma sul pareggio di bilancio 
nella Costituzione; l’opposizione 
alla patrimoniale e perfino alla 
reintroduzione dell’Ici; la resisten-
za a qualsiasi revisione del sistema 
previdenziale; da ultimo, la presa 
di distanza da Monti fino ad auspi-
carne la caduta entro pochi mesi 
per votare nella primavera 2012.

Alcune di queste posizioni so-
no state poi corrette dall’interessato 
(come quelle sul fisco), altre no an-
che se appaiono ormai superate 
dagli eventi. SEGUE A PAGINA 3

Che cosa c’è 
dietro il caso 

Fassina

La richiesta
di dimissioni 
personalizza 
la questione 
della linea del 
Pd con Monti
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Oggi il vertice Italia-Francia-Germania: può essere la prima delusione per il premier

Parlamento fermo, serve lo sblocco dei partiti. Sull’Irpef aiuto ai consumi

Merkel, osso duro per Monti
E a Roma già si mugugna
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Mica male la prima misura 

dell’austerità: più soldi per tutti.

Irpef

ROBIN

Il vertice tra Merkel, Monti e Sar-
kozy di oggi a Strasburgo ri-

schia di essere decisivo per la so-
pravvivenza dell’eurozona. Tanto 
più dopo che la tempesta che da 
mesi imperversa sull’Europa è ieri 
arrivata al cuore del vecchio conti-
nente. Berlino non è riuscita a 
collocare il 35% dei propri titoli di 
stato e il risultato poteva essere 
peggiore se non fosse intervenuta 
la Bundesbank. Un segnale che sta 

aumentando la sfiducia e che or-
mai il mercato scommette aperta-
mente contro la fine dell’euro. In 
un simile scenario, con la Com-
missione che ha presentato propo-
ste per gli eurobond, la Merkel si 
è detta contraria sia agli eurobond 
che alla trasformazione della Bce 
in prestatore d’ultima istanza, co-
me sollecitano in francesi: oggi 
Monti tenterà una mediazione 
molto difficile.

Mentre la Borsa di Milano ha 
perso ancora e lo spread non ha 
mostrato di voler scendere, il pre-
sidente del consiglio ieri ha stretto 
i bulloni dell’azione del governo. 
In un incontro con Fini e Schifani, 
si è convenuto di accelerare i lavo-
ri parlamentari soprattutto sui 
prossimi provvedimenti economi-
ci: un modo per rispondere alle 
velate critiche di lentezza che cir-
colano negli ambienti politici.

MALTEMPO, È EMERGENZA AL SUD

Dolore e devastazione in Calabria 

e Sicilia, dove il fango ha travolto 

il messinese facendo tre vittime a 

Saponara. Fino a venerdì sarà 

emergenza maltempo in tutto il 

sud. Napolitano ha sottolineato 

l’esigenza di adeguate e costanti 

politiche per la prevenzione.

Valanga di fango

ENRICO
MORANDO

All’inizio, il problema è stato 
quello di vincere un tabù: la 

parola stessa – imposta patrimo-
niale – era politicamente impro-
nunciabile. E, infatti, i primi a 
violare il tabù hanno pagato un 
prezzo: accusati di coltivare pro-
getti espropriativi da chi non vole-
va e non vuole la patrimoniale (ma 
non ha mostrato di trovare espro-
priativi prelievi di fatto sul reddito 
da lavoro e di impresa che supera-
no il 50%); e sospettati di “ogget-
tiva” intendenza col nemico da 
parte di chi la patrimoniale l’avreb-
be voluta, ma pensava che il solo 
parlarne avrebbe fatto rivincere le 
elezioni a Berlusconi e al centro-
destra. SEGUE A PAGINA 6

Patrimoniale,
funziona così

GUELFO
FIORE

Sulla discontinuità tra la fase ber-
lusconiana che si chiude e quella 

montiana che si apre s’è detto e scrit-
to parecchio. Ogni elemento distinti-
vo è stato individuato e setacciato. E 
sull’onda di un’evidente stanchezza 
per il “ventennio” made in Arcore, 
quanto più un aspetto segnala la lon-
tananza del nuovo inquilino di palaz-
zo Chigi da quello che l’ha preceduto 
tanto più trova enfasi e risalto.
 SEGUE A PAGINA 7

La Quaresima
piace a Silvio

MARCO
MELONI

A pochi giorni dall’insediamen-
to, i sondaggi di opinione con-

fermano la percezione di un grande 
consenso nei confronti del governo 
Monti. Una fiducia che investe an-
che i partiti e i leader che lo sosten-
gono maggiormente, e che tra i 
militanti del Pd è quasi unanime, 
sfiorando il 95%. SEGUE A PAGINA 7

Ora ci vuole 
coerenza, Pd

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

E vabbè, riparliamo di Todi. È 
vero che l’Italia ha altri temi 

che urgono, ma in controluce si 
intuisce, ad esempio, che dietro il 
governo Monti può mettersi in 
moto una qualche forma di aggiu-
stamento se non di riorganizzazio-
ne del paesaggio politico in cui i 
cattolici potrebbero avere qualche 
ruolo. Per cui parliamone. Todi è  
assunto come metafora di questa 
possibilità. Si elencano i ministri 
che sono passati da là, accadrà la 
stessa cosa quando conosceremo 
i sottosegretari, si organizzano 
convegni apparentemente per ca-
pire sostanzialmente per influire 
sul dopo Todi, come è accaduto 
due giorni fa dalle parti dell’ Udc 
e del Terzo polo. 

Mi sbaglierò ma penso che se 
si vuole strappare in tempi troppo 
rapidi Todi dal “prepolitico”, dove 
l’ha collocato con chiarezza il car-
dinale Bagnasco, per trascinarlo 
nel politico, si commette un grave 
errore. Precisiamo allora. Nel go-
verno Monti è vero che ci sono 
alcuni relatori di Todi, che peraltro 
sono stati scelti per la loro compe-
tenza e non per la loro apparte-
nenza.  SEGUE A PAGINA 6

Tante Todi
oltre Todi

❱❱ A PORRETTA GUCCINI CON SEL ❰❰

Non è difficile capire, non è 
difficile spiegare che fra i 

castagni dell’Appennino – a Por-
retta – un saggio come Francesco 
Guccini possa sostenere alle pri-
marie il giovane candidato vendo-
liano contro quello meno giovane 
del Pd: a vent’anni è tutto ancora 
intero – non è così? – e d’altra 
parte il giovane vendoliano senza 
dubbio ha il viso dei vent’anni sen-
za rughe e rabbia ed avventura e 
ancora vaghe idee di socialismo, e 
forse ha sempre un eskimo addos-
so uguale a quello che ricorderai, 
erano belli quei tempi là, la scoper-
ta di Hemingway eccetera. E poi, 

scusate, Francesco non è uno che 
si leghi a questa schiera, morrà 
pecora nera, né ha mai detto che a 
canzoni si fan rivoluzioni, si possa 
far poesia: e dunque Bersani non 
frema, nessuno si adonti per la 
scelta del grande Guccini, in fondo 
i politici han ben altro a cui pen-
sare. 

Per lui semplicemente si ac-
cende una speranza nel cielo di 
Porretta, che non sarà Praga, ma 
pur sempre un piccolo buio di lu-
ci di case intraviste da un treno. E 
allora vai, prendi la chitarra, Fran-
cesco: «Mi piaccion le fiabe, rac-
contane altre».   (m. lav.)

Sempre un eskimo addosso 
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Aswani: «Usano il gas, 
ma vinciamo noi»
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Cipro alla guida Ue,
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«L’Italia ha bisogno di grandi riforme, 
ma mancano i riformatori»: Luca 
Diotallevi parla del nuovo impegno 
dell’associazionismo ALLA PAGINA 8

C A T T O L I C I  E  P O L I T I C A
A “Porta a Porta” Vespa porta 
il solito plastico, ma su La7 
“Soldi rubati” cambia il modo 
di fare il talk show politico A PAGINA 8

L A  T E L E D I P E N D E N T E

Il premier
accelera, 

ma da domani

Cittadinanza,
i giochi

non sono chiusi

Perché il Pd
non può

dividersi (ora)
RUDY FRANCESCO CALVO FABRIZIA BAGOZZI M. COLIMBERTI 
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VIP CLIC

TOMASO
CUCCHIANI
probabile nuovo ad

IntesaSanpaolo

La scelta del sostituto di 

Passera è nelle mani di 

Bazoli, dunque aspettiamo 

lui. Di solito è rapido, non 

è un tiratardi.

 (Giuseppe Guzzetti)

Giovanni Bazoli, presidente del 
consiglio di sorveglianza di 

IntesaSanpaolo, avrebbe sciolto le 
riserve sul sostituto di Corrado Pas-
sera a capo della banca: oggi alla 
riunione del consiglio dovrebbe 
portare il nome di Enrico Tomaso 
Cucchiani, attuale presidente di 
Allianz Italia, filiale nostrana del 
colosso assicurativo tedesco. Con 
questa soluzione, a uscire sconfitta 
sarebbe la componente torinese 
dell’istituto di credito, più specifi-
camente la Compagnia SanPaolo 
– prima azionista di Intesa – che 
fino a ieri aveva spinto per una 

soluzione interna, 
ossia la promozio-
ne del direttore 
generale vicario 
Marco Morelli.

Certamente il 
profilo individuato 
da Bazoli ha una 
professionalità tale 
da mettere a tacere 
eventuali mal di 

pancia. Cucchiani, oltre a guidare 
Allianz Italia, è anche membro del 
vorstand (il consiglio di gestione) 
del colosso tedesco, che gli ha affi-
dato la guida mondiale del ramo 
danni, il più importante dal punto 
di vista industriale. Quindi è un 
banchiere che conosce a fondo il 
mondo finanziario tedesco, cosa 
non da poco in questi tempi, ma è 
anche ben addentro alle problema-
tiche del sistema bancario di casa 
nostra, vista la lunga militanza nel 
consiglio di amministrazione di 
Unicredit.

La nomina di Cucchiani però 
darà sicuramente fiato alla schiera 
di dietrologi e complottisti che in 
questi giorni hanno visto nell’inca-
rico a Mario Monti la presa del Pa-
lazzo da parte dei poteri forti. Il 
probabile nuovo ad di Intesa ha in 
comune col premier le radici boc-
coniane (in Bocconi si è laureato, 
ha insegnato ed è stato insignito 
“bocconiano dell’anno 2006”) non-
ché la presenza nella commissione 
Trilaterale. Inoltre ha nel curricu-
lum altre credenziali “pesanti”: è 
consigliere dell’Aspen Institute e si 
è formato professionalmente nella 
famosa società di consulenza 
McKinsey, la stessa che ha sfornato 
Passera e Profumo.  (g.d.v.)  
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Berlino si scopre vulnerabile
Monti-Merkozy più decisivo
Semideserta l’asta dei Bund tedeschi. No della Merkel agli eurobond

RAFFAELLA 
CASCIOLI

Uno tsunami nel cuore dell’Europa. La 
crisi economico-finanziaria dei debiti 

sovrani non è più limitata ai Piigs, non in-
veste solamente la Francia e il Belgio, non 
arriva a lambire la piattaforma mitteleuro-
pea colpendo l’Austria come è accaduto nei 
giorni scorsi, ma finisce per attaccare il 
cuore stesso del vecchio continente: la Ger-
mania.

 Alla vigilia del triangolare tra la Merkel, 
Sarkozy e Monti – che si incontreranno 
oggi a Strasburgo – ieri l’attacco speculativo 
è stato portato direttamente a Berlino visto 
che i titoli tedeschi, finora rimasti immuni 
dalla tempesta finanziaria, ne sono stati 
investiti direttamente. E nel peggiore dei 
modi. Il governo tedesco non è riuscito a 
collocare il 35% dei Bund a dieci anni  mes-
si all’asta: dei sei miliardi offerti solo 3,64 
miliardi di euro sono stati venduti. E poteva 
andare peggio senza l’intervento massiccio 
della Bundesbank che ha comprato ben 
2,356 miliardi di euro di titoli decennali. La 
peggior domanda di tutti i tempi per i tito-
li tedeschi, giudicati poco appetibili dal 
mercato, è arrivata in un giorno in cui la 
speculazione ha aggredito i rendimenti dei 
titoli di mezza Europa scommettendo, so-
prattutto sul breve termine, contro la tenu-
ta dell’euro. In Italia il tasso sui Btp a due 
anni è volato ai massimi dalla metà degli 
anni ‘90 superando il 7,2% con lo spread 
che ha sfiorato i 700 punti base proprio 
mentre il differenziale tra Btp e Bund a 
dieci anni ha viaggiato per un po’ sopra 
quota 500 salvo riportarsi sotto grazie alla 
copertura della Bce, che ieri secondo i tra-
ders ha comprato i titoli di stato italiani, e 
alla crescita del rendimento del bund tede-
sco registrata dopo l’asta di Berlino. Ma ieri 
oltre all’Italia, anche Francia e Spagna sono 
finite sotto pressione dopo che l’agenzia di 

rating Fitch ha ammonito Parigi che rischia 
di perdere la tripla A, ovvero il massimo di 
affidabilità creditizia. Un monito che arriva 
a qualche giorno di distanza da un analogo 
avvertimento di Moody’s e che ha fatto ieri 
balzare i cds (credit default swap), che assi-
curano sul rischio della bancarotta, di mez-
za Europa: se per l’ Italia sono a 561, sulla 
Spagna figurano a 489, sul Belgio a 362 e 
sulla Francia in aumento a 247 dopo che 
notizie di stampa davano a rischio il salva-
taggio della banca Dexia.

In un simile quadro, mentre le tensioni 
tra Francia e Germania sul ruolo della Bce 
nel salvataggio dell’euro salgono alle stelle, 
l’Europa non ha ancora deciso che strada 

prendere e il ruolo da mediatore per Monti 
oggi a Strasburgo appare senza dubbio  più 
complicato. Contrario infatti a cambiamen-
ti di mission per la Bce, come la Merkel e lo 
stesso Draghi, Monti da economista si è 
espresso a favore degli eurobond purché 
non finanzino la spesa ma lo sviluppo. 

Proprio ieri la Commissione europea 
ha presentato il libro verde con le possibili 
opzioni per l’introduzione degli eurobond 
sostenendo la necessità di aprire un dibat-
tito sul tema che, secondo il presidente 
Barroso, starebbe gradualmente guada-
gnando terreno nella stessa Germania, per-
plessa semmai più sulla tempistica che nel 
merito. A sgombrare il campo dagli equi-
voci, tuttavia, ci ha pensato la cancelliera 
tedesca Angela Merkel che, in un discorso 
al Bundestag, ha pronunciato un “nein” 
alto e forte. Non solo perché «è straordina-
riamente riduttivo che la Commissione Ue 

suggerisca gli eurobond» o perché «la so-
cializzazione del debito non risolve il pro-
blema», come ha ieri spiegato la Merkel, 
quanto piuttosto perché così non funzione-
rebbero. E contrari agli eurobond sarebbe-
ro anche il governi del Nord (in prima fila 
Finlandia e Olanda) che non ritengono sia-
no una soluzione magica alla crisi attuale 
ma addirittura potrebbero aggravarla. Se 
tuttavia, qualora si aggravi ulteriormente la 
crisi, questi paesi del Nord sono più dispo-
nibili a un ruolo della Bce da prestatore di 
ultima istanza, come caldeggiato dalla Fran-
cia, sul tema resta la contrarietà della Mer-
kel e della stessa Bce. E sugli eurobond si è 
espresso anche l’Eliseo secondo cui una 

eventuale introduzione di 
obbligazioni europee ri-
chiederà mesi, se non an-
ni, e quindi non può essere 
considerata una soluzione 
per gestire l’emergenza.

In vista del consiglio 
europeo del 9 dicembre, 

dunque, il rafforzamento del fondo salva-
stati, peraltro deciso ad ottobre, appare co-
me un’aspirina per un malato terminale, 
visto che sotto attacco è finito l’euro. Ormai 
si scommette apertamente sulla fine della 
moneta unica e l’unica possibilità di soprav-
vivere che ha l’Europa, non solo la sua mo-
neta unica ma anche il suo mercato interno 
comune, è quella di avviare in fretta una 
forte integrazione. Che vuol dire modifica 
dei trattati, come da qualche tempo va so-
stenendo la Merkel: non solo una governan-
ce rafforzata come sostenuto da Barroso che 
ieri ha proposto di rafforzare i controlli sui 
bilanci dei paesi dell’area euro con possibi-
lità di imporre sanzioni sui paesi più lassi-
sti, ma un’integrazione fiscale. La Germa-
nia lo va sostenendo da qualche mese. 
Musica per le orecchie di Monti, che da 
economista lo ha teorizzato in tempi non 
sospetti.

Caso Enav, Guarguaglini lascia?
Pressing per le dimissioni di 
Guargaglini, presidente di 
Finmeccanica, coinvolto nello 
scandalo appalti Enav? Probabile. 
Monti ha chiesto «una soluzione 
rapida» e ieri il manager è stato 
convocato da Catricalà.

Lavoro, sette morti in 24 ore
Tra lunedì e martedì le vittime sul 
lavoro sono state sette, da nord a 
sud. A perdere la vita sono stati per 
lo più operai sui cantieri edili. 
«Un’emergenza nazionale», la 
definisce la Fillea-Cgil, che chiede al 
governo «un impegno immediato».

Fotografi, stretta alla camera
Da martedi 29 novembre i fotografi 
che ogni giorno accedono alla 
camera dovranno rispettare norme 
più stringenti sulla privacy dei 
deputati evitando scatti «non 
essenziali per l’informazione». Il 
regolamento non è piaciuto a Fini.

Ruby, Clooney teste al processo
C’è anche Geoge Clooney – con 
Ronaldo, la Canalis e Mara Carfagna 
– tra i 214 testimoni del processo 
Ruby, che vede Berlusconi accusato 
di sfruttamento della prostituzione 
minorile per le feste cui partecipò la 
giovane, allora 17enne.

In salita la mediazione di SuperMario.
Il mercato scommette sulla fi ne dell’euro. 
Le proposte della Commissione europea

GIOVANNI
COCCONI

Il Corriere della Sera di ieri riferiva un 
retroscena svelato da Mario Monti agli 

eurodeputati italiani a Bruxelles. In occasione 
della formazione del nuovo governo il 
centralino di palazzo Chigi, per errore, passò al 
premier incaricato Alessandro Profumo invece 
di Francesco, futuro ministro dell’istruzione. 
Europa è in grado di pubblicare il testo della 
telefonata intercettata tra i due. 
«Pronto, sono il professor Monti. Ti 
disturbo?».
«(incomprensibile) Tu non disturbi mai. Ti devo 
chiamare professore o presidente?».
«Professore, anche per scaramanzia. E poi, 

come diceva Spadolini, i 
presidenti passano, i 
professori restano. È un po’ 
che non ci vediamo...».
«Da Cernobbio, credo». 
«Ah, perché c’eri anche tu?». 
«Certo, mi invitano ancora». 
«(incomprensibile) Mi sono 
appena visto con il presidente: mi ha fatto il 
tuo nome. Volevamo chiederti la disponibilità 
per...». 
«Grazie, ne sono onorato!».
«Non vuoi nemmeno sapere...?». 
«Mi fido. Quando il paese chiama bisogna farsi 
trovare pronti. E, ti dirò, un po’ me lo aspettavo. 
Gad, Bruno e don Virginio l’altra sera mi 
hanno detto di farmi avanti». 

«Sì, ma ti avverto che in 
questo caso è una bella 
seccatura».
«Credi non abbia avuto 
seccature negli ultimi 
anni?».
«Sì, ma questa volta siamo 
davanti all’Europa, al 

mondo. E la Lega ci fa la guerra...».
«Ne so qualcosa... (ride)». 
«E non ho ancora capito se Berlusconi ci starà 
o meno. Abbiamo poco tempo: pensa che mi 
ha chiamato il presidente Obama per avere 
notizie. E Sarkozy voleva venire a Roma...». 
«I soliti francesi. Io vado più d’accordo con i 
tedeschi (ride)».
«Ho molte pressioni ma sto mettendo insieme 

una squadra di altissimo livello».
«I bocconiani ...».
«Quello lo scrivono i giornali. Ti dico una cosa: 
i toto-ministri che hai letto sono inventati». 
«Ma chi sono gli altri ministri?». 
«C’è Corrado...». 
«Ah, c’è anche lui? Lascia la banca?».
«Sì. E sai com’è fatto: vuole tre ministeri solo 
per lui». 
«Quali?».
«Sviluppo economico, infrastr...». 
«Quindi per me a cosa pensavi?».
«All’istruzione e all’università».
«Ah, ho capito. Ci dev’essere stato un 
equivoco». (incomprensibile)
«Ma Francesco...?!».
«No, Alessandro». Clic. Clic.

La vera telefonata Monti-Profumo (Alessandro)
C O N T R O M A N O
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Forse lunedì i sottosegretari ma già dal consiglio dei ministri di venerdì le prime misure anti-

crisi. Il responsabile dell’economia del Nazareno diventa un caso, il partito lo difende. 
Nonostante i veti del centrodestra lo “ius soli” che piace al Quirinale non si arena. 

L
a squadra dei sottosegreta-
ri dovrebbe essere pronta 

all’inizio della prossima setti-
mana, forse già lunedì, per la 
presentazione in consiglio dei 
ministri. Mario Monti ha rac-
colto alcune indicazioni di 
massima dai partiti che com-
pongono la sua maggioranza, 
ma tornerà a incontrarli tra 
stasera e domani, compatibil-
mente con il suo orario di ri-
torno dal vertice di Strasburgo. 
Sono soprattutto i dem a spin-
gere per incontri bilaterali, 
dato che «non c’è una maggio-

ranza, né tanto 
meno un vertice», 
dice a chiare lette-
re Pier Luigi Ber-
sani. Il premier ha 
già dimostrato di 
aver ben presente 
la difficoltà nel 
mettere attorno 
allo stesso tavolo i 
leader di Pd e Pdl 

e difficilmente forzerà per una 
soluzione di questo tipo.

Il profilo dei futuri sottose-
gretari sembra comunque 
confermato. Si tratterà preva-
lentemente di tecnici, alcuni 
dei quali con una chiara espe-
rienza politica: uno o due rap-
presentanti per parte (Pd, Pdl, 
Terzo polo) con indiscutibili 
competenze e un trascorso 
nelle istituzioni, preferibil-
mente ex parlamentari. Figure 
che avranno la fondamentale 
funzione di raccordo tra il go-
verno e la sua eterogenea mag-
gioranza. Per il resto, i partiti 
hanno consegnato le proprie 
rose di nomi, all’interno delle 
quali Monti selezionerà, stan-
do ai rumors di Montecitorio, 
due viceministri e una decina 
di sottosegretari ciascuno di 
area Pd e Pdl e un viceministro 
e cinque sottosegretari vicini 
ai centristi. A questi, si aggiun-
geranno pochissimi altri vice, 
indicati personalmente dal 
premier, tra i quali ci sarà chi 
ricoprirà la posizione di suo 
numero due in via XX settem-
bre. Accanto alle rose, i singo-
li partiti hanno indicato al pre-
mier anche alcune preferenze 
specifiche per alcuni posti par-

ticolarmente delicati. I dem, 
ad esempio, non vedrebbero di 
buon occhio l’affidamento del-
la delega per le comunicazioni 
a un fedelissimo berlusconia-
no, così come vorrebbero una 
chiara discontinuità anche su 
alcune nomine di vertice negli 
staff ministeriali (capi di gabi-
netto, degli uffici legislativi, 
ecc.).

Più che sulla squadra, 
Monti resta concentrato co-
munque sui provvedimenti 
anti-crisi. Dopo l’incontro di 
ieri sera con il capo dello stato, 
oggi il vertice con Merkel e 
Sarkozy a Strasburgo servirà al 
premier italiano per fare il 
punto sulle misure necessarie 
al nostro paese, confermando 
la volontà di fare presto, ma (a 
differenza del precedente go-
verno) con la forza necessaria 
per rifiutare diktat. Dopodiché, 
l’accelerazione si dovrebbe no-
tare oltre che sui sottosegreta-
ri anche sul merito delle pro-
poste. Domani si terrà un 
consiglio dei ministri (che tor-
nerà a riunirsi probabilmente 
all’inizio della prossima setti-
mana) e martedì la camera 
voterà l’inserimento del pareg-
gio di bilancio in Costituzione 
(primo dei quattro passaggi 
parlamentari necessari). Men-
tre è stata già concordata ieri, 
in un incontro tra Monti e i 
presidenti di camera e senato, 
Fini e Schifani, la «necessità di 
percorsi parlamentari agevoli, 
condivisi e veloci per l’esame 
degli interventi in materia eco-
nomica».

In questo caso, l’intenzio-
ne è quella di presentarsi al 
confronto con i partiti di mag-
gioranza con un pacchetto di 
misure diverse, in modo da 
ricercare l’accordo complessi-
vo senza snaturare il senso 
generale dell’intervento. Alle 
singole forze politiche, il go-
verno lascia così ristretti mar-
gini di manovra in fase di esa-
me preventivo, mentre in par-
lamento tutto dovrebbe poi 
scorrere rapidamente. Se così 
sarà, la fase di rodaggio del 
nuovo esecutivo dovrebbe ter-
minare presto.

H
a incassato la difesa di tut-
te le componenti del parti-

to, Stefano Fassina, il responsa-
bile economico del Pd le cui 
posizioni su Bce, lavoro e gover-
no Monti hanno più di una volta 
suscitato critiche e polemiche in 
diverse anime dem.

È accaduto che ieri l’ex sin-
daco di Catania e capo dell’ala 
“liberal” del partito, Enzo Bian-
co, ha diffuso una nota in cui si 
chiedeva a Fassina «di fare un 
passo indietro e di sostenere le 
sue idee liberamente, senza il 
vincolo della responsabilità poli-
tica che gli è stata affidata». Mo-
tivo: le posizioni che il responsa-
bile economico «ha assunto 
prima, durante e dopo la crisi del 
governo Berlusconi», secondo i 
liberal sono «in netta dissonanza 
rispetto alle linee di responsabi-
lità e di rigore giustamente as-
sunte dal segretario Bersani». 

Nella prima versione della 
lettera, accanto alle firme di 

Bianco, Ludina Bar-
zini, Andrea Mar-
cucci e Luigi De 
Sena, compariva la 
firma di Pietro Ichi-
no, l’autore della 
ormai famosa pro-
posta del “contratto 
unico”, che molti 
considerano vicina 
agli orientamenti 

del nuovo esecutivo in materia 
di mercato del lavoro. Il senatore 
dem, invece, non aveva firmato. 
«Appena l’ho saputo – spiega ad 
Europa – ho chiesto che la cosa 
venisse chiarita. Figuriamoci se 
posso sottoscrivere proprio quei 
metodi che non condivido quan-
do li applicano a me...».

Oltre alla smentita di Ichino, 
sulla nota di Bianco sono piovu-
te dichiarazioni e commenti che 
andavano dal giudizio di «inop-
portunità» della richiesta di di-
missioni alla solidarietà piena 
nei confronti del responsabile 
economico da parte di chi ne 
condivide le posizioni. «Franca-
mente non l’ho capita l’iniziativa 
dei liberal – ha detto Pier Luigi 
Bersani – Il Pd ha idee chiare 
sull’economia e ha una linea cer-
tificata, approvata da tutti gli or-
gani del partito. La linea è quella, 

punto. Fassina si rifà a quella».
Ha tagliato corto il vicesegre-

tario Enrico Letta, sul suo profilo 
Facebook: «Dimissioni di Fassi-
na? Ora occupiamoci dei proble-
mi dell’Italia, i problemi del Pd 
li vedremo tra noi. C’è bisogno 
di saggezza da parte di tutti». 
Reazione simile quella di Walter 
Veltroni su Twitter: «Sono con-
trario a richieste di dimissioni. Il 
paese ha ben altri problemi oggi. 
Che chiedono responsabilità». 
«Non mi sono mai piaciuti gli 
anatemi contro Ichino, non li 
sostituirei con quelli contro Fas-
sina» è stato il commento del 
franceschiniano Gianluca Lioni, 
secondo il quale il responsabile 
economico «esprime un’idea di 
sinistra legata a vecchi dogmi e 
ad antichi collateralismi». Ironi-
co Beppe Fioroni: «Se le dichia-
razioni di Fassina fossero la po-
litica economica di tutto il Pd, 
allora mi preoccuperei. Ma so 
che così non è...».

Già. Che quello del lavoro sia 
un tema sensibile, anzi, sensibi-
lissimo, è chiaro a tutti i dem. 
Proprio per questo esponenti di 
navigata esperienza come l’ex 
ministro Tiziano Treu (ma an-
che Franco Marini) gettano ac-
qua sul fuoco: la richiesta di di-
missioni è «totalmente fuori 
luogo, anche sul piano dell’eti-
chetta» dice Treu, che ragiona 
soprattutto sui tempi e sul meto-
do con cui affrontare le questioni 
del lavoro. L’ex ministro ricorda 
che il Pd ha approvato dei docu-
menti ufficiali; certo, «il mondo 
non è fermo, di fronte a una 
proposta del governo, vedre-
mo». 

Il nodo, infatti, è tutto qui: 
tra chi ritiene che le posizioni 
sancite dalle assemblee pro-
grammatiche siano definitive e 
chi pensa, invece, che anche 
quei documenti debbano essere 
aggiornati. Un lavoro in tal sen-
so era stato avviato da Enrico 
Letta, ma le vicende che hanno 
portato all’esecutivo Monti han-
no fatto slittare l’assemblea ini-
zialmente prevista per dicem-
bre. A quando? Prima o poi, il 
Pd su questi temi dovrà tornare. 
Magari in una direzione o in un 
caminetto.

C
ome andrà davvero a finire 
in parlamento sulla cittadi-

nanza ai minori stranieri nati in 
Italia lo scopriremo solo vivendo. 
Al netto dei riflessi difensivi di 
un Pdl in difficoltà, l’esito però 
non è scontato, i giochi non sono 
chiusi. 

La situazione è fluida. Intan-
to, però, il quadro lo immortala il 
neoministro della cooperazione 
e dell’integrazione Andrea Ric-
cardi, ieri a Montecitorio per un 
pranzo con Fioroni e Casini: 
«Quello di Napolitano è un appel-
lo di identità e di unità nazionale. 

Mi sembra che il 
capo dello stato ab-
bia parlato di una 
proposta che debba 
venire dal parla-
mento. Ma è un di-
scorso ancora da far 
maturare fra le for-
ze parlamentari».  

Per la verità il 
discorso sarebbe di 

per sé anche maturo. Perché al di 
là della Lega, e fuori dalle logiche 
degli schieramenti, una certa 
maggioranza – anche ampia – 
per dare il via libera alla cittadi-
nanza per i minori stranieri sia 
alla camera sia al senato potrebbe 
esserci, visto che ormai anche nel 
Pdl sono in tanti a non essere 
ostativi. Ma per il partito del Ca-
valiere il tema è deflagrante per 
almeno due motivi. Il primo è il 
rapporto con il Carroccio, che 
sulla questione ha già  tirato fuo-
ri le armi pesanti (ieri la Padania 
titolava: “Se ne fregano della crisi, 
danno il voto agli immigrati”) e 
che, finalmente all’opposizione, 
può permettersi di risploverare 
tutto l’armamentario di lotta. 
Sfruttando l’opportunità di recu-
perare  i militanti nei territori su 
una delle sue storiche battaglie, e 
a danno del vecchio alleato. Il se-
condo lo ammette (quasi) Guido 
Corsetto, ribattendo al presidente 
della camera, da tempo impegna-
to nella causa: «Il tema è serio. 
Ma Fini lo sta usando esclusiva-
mente come per strumento per 
cercare di frantumare ancora di 
più il mondo politico». In realtà, 
in caso di un via libera alla citta-
dinanza, a rischio spaccatura sa-
rebbe il Pdl, già provatissimo 

dall’appoggio al governo dei pro-
fessori e dove la componente 
moderata e cattolica – inclusi i 
ciellini – non è contraria in linea 
di principio. Ieri Cicchitto ha ri-
badito quel niet che è arrivato a 
mettere in discussione il soste-
gno al governo Monti. L’argo-
mento dei colonnelli Pdl è che la 
questione non è nel programma 
dell’esecutivo chiamato ad affron-
tare la crisi finanziaria. Se c’è la 
cittadinanza, è il ragionamento, 
allora perché non trattare la bioe-
tica (che provoca molti dolori al 
centrosinistra, e soprattutto al Pd) 
o la giustizia (con tutte le ricadute 
sul rapporto Idv-democratici)? La 
cosa è tale da poter essere posta 
sul tavolo degli incontri che nei 
prossimi giorni si terranno per 
districare il nodo dei sottosegre-
tari. Intanto,  alcuni membri non 
Pdl del precedente governo, co-
me l’ex ministro dell’agricoltura 
Saverio Romano (Pid) hanno fat-
to sapere di condividere l’appello 
di Napolitano. 

Tutt’altra musica suonano il 
centrosinistra e il Terzo Polo, col 
Pd a premere sull’acceleratore. Su 
richiesta dei democratici, l’ufficio 
di presidenza della commissione 
affari costituzionali della camera 
– d’accordo anche il presidente 
pdl Donato Bruno, assente la Le-
ga – ha sollecitato al Viminale le 
informative sulle seconde gene-
razioni che finora non erano ar-
rivate. E ricevendo rassicurazioni 
sulla celerità della risposta. Da 
quel momento si potrebbe co-
minciare a discutere di cittadi-
nanza ai minori nati in Italia, 
stralciando il tema dalla riforma 
più generale. E se si trovasse un 
accordo, andare presto in aula. Le 
proposte di legge a cui attingere 
sono diverse, alcune delle quali 
– la Bressa (Pd), la Granata-Sa-
rubbi e quella appena depositata 
dal Fli – prevedono l’introduzione 
di uno ius soli temperato: i mino-
ri stranieri diventano cittadini ma 
non in automatico, a certe condi-
zioni. Molti nel Pdl potrebbero 
essere tentati, come Anna Maria 
Bernini, ex ministro delle politi-
che europee, che potrebbe rien-
trare in commissione, dove era 
stata sostituita dal “falco” Gara-
gnani. 

Monti accelera,
ma da domani

Perché il Pd non 
può dividersi (ora)

Cittadinanza, i giochi 
non sono chiusi

MARIANTONIETTA COLIMBERTI FABRIZIA BAGOZZIRUDY FRANCESCO CALVO

STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

Il problema non è Fassina, che dà voce 
a quella componente della maggioran-
za bersaniana che non ha mai accetta-
to l’idea di un Pd partito di centrosini-
stra e non solo di sinistra.

Il problema, più generale, è quan-
to danno faccia al Pd il presentarsi 
come rimorchio recalcitrante di una 
fase che, se porterà qualcosa di buono, 
lascerà qualcuna delle riforme libera-
li che in Italia non ci sono mai state 
(se non ai tempi della terza via prodia-
na) e delle quali c’è tanto bisogno.

Fassina dovrebbe fare proprio il 
timore espresso giorni fa da D’Alema: 

se non ci candidiamo come Pd alla 
leadership della stagione che si apre, 
altri poi ne coglieranno i frutti. Se non 
saremo in grado di proporci come i 
più legittimi continuatori del tentativo 
riformista promosso dal presidente 
del consiglio e dal capo dello stato, 
potremo al massimo aspirare al ruolo 
di portatori d’acqua.

Portatori d’acqua. Questo è il de-
stino, minoritario, al quale si autocon-
danna chi si attesta su una estremità 
delle possibili opzioni progressiste, 
liquidando altezzosamente un decen-
nio di ricerca di allargamento cultura-
le ed elettorale (appunto, la Terza via) 
come vile resa al neoliberismo.

Coerentemente col disegno origi-

nario di andare presto al voto con Di 
Pietro e Vendola, questa linea assegna 
al Pd, nel mutato scenario, solo la 
parte di contrappeso di sinistra alle 
scelte di Monti. Ma questo è quello che 
farà la Cgil. Il Pd non può perdere 
l’irripetibile opportunità di rivolgersi 
con proposte adeguate a tutta la socie-
tà italiana, compreso il confuso eletto-
rato in fuga dal centrodestra, per col-
locarsi nel luogo dell’egemonia: al 
centro. Non nel senso politico-geome-
trico della parola, ma nel senso di 
grande corpo centrale del paese, la 
pancia e il cuore dell’Italia.

Per fortunata coincidenza, proprio 
sabato a Monza il Pd si rivolgerà a una 
parte di questo centro d’Italia: i lavora-

tori autonomi, individuali, le micro 
imprese. Parleranno a Monza sia Ber-
sani che Fassina ed Enrico Letta: sarà 
interessante ascoltarli.

C’è poi il tema della cultura politi-
ca che emerge in questi frangenti.

Prima che qualcuno chiedesse di 
far fuori lui, Fassina aveva già fatto 
fuori gente del calibro di Nicola Rossi 
e Pietro Ichino, liquidandone le idee 
come “estranee” alle deliberazioni del 
partito. Approccio burocratico, non 
rispettoso delle persone e delle biogra-
fie, evocativo di altre stagioni di cen-
tralismo democratico, e anche impru-
dente nei tempi moderni, che sono 
caratterizzati da rapidi mutamenti di 
orientamenti e anche di maggioranze 

all’interno dello stesso partito.
Proprio perché occorre superare 

questa cultura della marginalizzazio-
ne, ieri è apparso un errore l’attacco 
contro un dirigente, sapendo per di 
più che le sue idee non saranno forse 
maggioritarie nel Pd ma in questo 
momento lo condizionano, aiutate da 
una lettura della crisi sociale ed eco-
nomica che fa apparire la rivoluzione 
liberale come un lusso che non pos-
siamo permetterci, e che traduce in 
inaccettabili eresie di destra concetti 
cruciali come competizione, merito, 
rischio, mobilità sociale.

È di più ampio respiro la battaglia 
da aprire nel Pd, per convincere e per 
conquistarne le coscienze, più che le 

posizioni di vertice. Il consenso fortis-
simo verso Napolitano, Monti e verso 
il loro programma dovrebbe essere la 
bussola di questo scontro politico, ma 
non il paravento dietro al quale muo-
versi: Bersani agisce, sceglie i suoi 
dirigenti, le fa giuste o sbagliate, si 
corregge o prevale, comunque sulla 
base di un mandato democratico.

Se si vorrà far evolvere il Pd in una 
direzione più liberal certo i prossimi 
mesi offriranno tante opportunità, ma 
è il consenso interno che bisogna in-
nanzi tutto sudarsi. Come fece quel 
tale, l’esecrato Tony Blair, tuttora l’uni-
co leader di sinistra che abbia gover-
nato una democrazia occidentale per 
dieci anni ininterrotti.

Che cosa c’è dietro il caso Fassina

Sottosegretari 
e proposte:
il nuovo 
esecutivo
è ancora
in rodaggio

Situazione 
fl uida in 
parlamento, 
dove il Pdl 
dice no ma 
è in diffi coltà

I liberal 
di Bianco: 
via Fassina. 
Ma lui incassa 
la solidarietà 
di tutte le aree
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«Abbasso, abbasso l’esercito!», urlano gli egiziani a 
piazza Tahrir, e un’altra giornata di protesta si 

consuma nel centro del Cairo. Nuovi feriti e morti, mentre 
si fa strada l’accusa che le armi usate contro i manifestan-
ti siano addirittura di quelle bandite dal diritto internazio-
nale. Gli alti ranghi dell’esercito negano tutto. Di avviso 
diverso è Alaa al Aswani, autore egiziano di successo, or-
mai molto conosciuto anche in Italia. Al telefono con Eu-
ropa dal Cairo al Aswani è categorico: «L’esercito sta com-
mettendo crimini di guerra. Sono di molti tipi le armi che 
sta usando contro la gente inerme e tra di esse ci sono i 
gas nervini, letali per l’uomo».

Signor al Aswani, le ultime giornate sono state dure per 
la popolazione; qual è il suo giudizio sugli eventi che si 
stanno susseguendo così velocemente?

L’ex premier Sharaf era diventato il segretario del generale 
in capo Tantawi, non aveva nessun potere, ed è stato giusto 
che si sia dimesso. Il popolo egiziano ha visto la sua rivo-
luzione svuotata di significato, doveva tornare in strada a 
rivendicare i suoi diritti e lo ha fatto. Quella a cui stiamo 
assistendo è una seconda rivoluzione, ancora più cruenta 
se vuole, ma si trattava di un passaggio obbligato. Siamo 
tornati in strada per mostrare al Consiglio superiore delle 
forze armate (Scaf) che la rivoluzione è ancora viva nei 
cuori degli egiziani. Siamo pronti a morire per portare 

l’Egitto nel futuro, contro un eser-
cito che vuole il nostro paese nel 
buio del passato. I militari sono gli 
artefici della controrivoluzione: è 
una verità che è oramai sotto gli 
occhi di tutti. Ma saremo noi, alla 
fine, a vincere.
Per ora però ciò che si vede è morte 
e poca speranza.
Il fatto che gli egiziani siano torna-
ti in piazza e che resistano a questo 
massacro cosa altro è se non un 

segno di speranza? Tutti noi siamo pronti a morire per la 
libertà.

La possibilità che l’ex capo dell’agenzia Onu per l’ato-
mica, Mohammed ElBaradei, prenda le redini di un 
governo di salvezza nazionale è una soluzione?

Certamente, anche se non sono sicuro che sarà ElBaradei 
l’uomo del nuovo esecutivo. Molte personalità hanno già 
rifiutato l’incarico e non mi sorprenderebbe se lo facesse 
anche lui. Ma una cosa è importante: l’unica soluzione a 
questa crisi è la formazione di un governo che sia espres-
sione della rivoluzione e sia indipendente dall’esercito. Lo 
Scaf è arrivato al capolinea, si deve fare da parte. Oggi.

Eppure il discorso del generale Tantawi non andava 
affatto verso questa direzione.

Il discorso di Tantawi è stato il discorso di un altro Muba-
rak, attaccato alla sua sedia e a un passato che non c’è più. 
La storia insegna che in situazioni come questa la rivolu-

zione può prendere la leadership politica. E noi la prende-
remo.

Le elezioni politiche previste per il prossimo 28 novem-
bre avranno luogo?

Non abbiamo altra scelta, dobbiamo andare al voto. Anche 
qui si vedono le contraddizioni espresse dal potere milita-
re: dicono che vogliono lasciare il potere ai civili ma poi 
parlano di posticipare il voto. Quale potere ai civili senza 
elezioni? Andremo alle elezioni anche se il clima sarà dei 
peggiori, il massacro per le strade continuerà.

Ma le elezioni potrebbero essere macchiate da altri 
fattori: personaggi del vecchio partito del raìs accusati 
di crimini durante la rivoluzione di febbraio hanno po-
tuto presentarsi come candidati e potrebbero essere 
eletti, senza contare che esiste l’incognita dell’islam 
politico...

La Fratellanza musulmana e i salafiti avevano rifiutato la 

proposta di costituzione presentata dall’esercito perché 
volevano scriverne una tutta loro, non certo nell’interesse 
della società civile egiziana. L’ultima proposta di costituzio-
ne fatta dai militari è stata quella di metà novembre, pre-
sentata  dall’ex vice premier Ali al Silmi. In sostanza una 
proposta che consegnava all’esercito pieni poteri, definendo 
ufficialmente la silhouette di un nuovo stato nello stato. Un 
documento che lasciava agli egiziani solo due opzioni, 
entrambe non auspicabili: mantenere uno stato civile in 
cambio di un esercito dai poteri così grandi da diventare 
intoccabile; oppure rifiutare lo strapotere dei militari con il 
rischio di cadere direttamente nella brace degli estremismi 
religiosi. Insomma, una scelta chiara: stato civile con un 
guardiano militare o libertà, al prezzo di una scalata islami-
sta. È la stessa logica usata da Mubarak quando chiedeva di 
scegliete tra lui e il caos. Una minaccia che non corrispon-
de alla realtà dell’Egitto. Oggi la nostra leadership politica 

non prevede più alcun accordo né con l’esercito né con gli 
islamisti. Siamo forti e ce la faremo da soli.

Eppure le anime della rivoluzione sembrano divise, 
come farà il movimento ad avere la meglio?

Quelle anime sono unite dalla comune volontà di uno 
stato democratico. Per questo un corpo nuovo che rappre-
senti gli interessi della rivoluzione deve essere scelto subi-
to, bisogna portare avanti le istanze della popolazione, 
mettendo fine al potere militare. Una nuova costituzione 
deve essere redatta e il comitato preposto deve garantire la 
piena rappresentazione di tutti i settori della società. La 
rivoluzione ha superato il test più duro e ha mostrato di 
essere forte. Nessuno andrà a casa lasciando le strade in-
fuocate del Cairo o di Alessandria senza aver ottenuto la 
cacciata dei militari.

Il generale in capo Tantawi nel suo ultimo discorso ha 
parlato di un possibile referendum che faccia scegliere 
alla popolazione se e quando i militari debbano rientra-
re nelle loro caserme. È l’ennesima beffa?

Nessuno accetterà un referendum di questo tipo. Un re-
ferendum che ha lo stesso sapore di quelli che organizza-
va Hosni Mubarak e che vinceva sempre.

C’è chi dice che i militari non stanno attaccando la 
popolazione ma a farlo sono i poliziotti. Lei cosa 
pensa?

La polizia non ha più alcuna libertà di movimento. Mate-
rialmente è vero, sono i poliziotti che colpiscono i manife-
stanti, ma oggi a differenza dell’era del raìs, i militari 
danno gli ordini. La responsabilità politica di questa car-
neficina è tutta dell’esercito.

DAVIDE
VANNUCCI

Non ci sono i grandi disertori del regime, 
né i leader islamisti, come il temuto 

Abdel Hakim Belhaj, ex jihadista autoprocla-
matosi governatore di Tripoli. C’è invece l’uo-
mo simbolo della rivoluzione, l’avvocato Fathi 
Tarbil, il cui arresto, lo scorso 15 febbraio, 
diede il via all’insurrezione di Bengasi.

A un mese dalla cattura e l’uccisione del 
Colonnello il neo premier libico Abdul al 
Raheem al Qeeb ha presentato i ventiquattro 
ministri del proprio governo. Una lista che 
mescola meritocrazia e realismo, stilata sfo-
gliando l’inevitabile manuale Cencelli, in mo-
do trovare un equilibrio tra le varie fazioni che 
hanno condotto la battaglia a Gheddafi.

I posti chiave hanno premiato chi si è di-
stinto sul campo, in particolare i ribelli di 
Misurata e quelli di Zintan. Ai primi, che 
avevano ottenuto lo scalpo del raìs, è andato il 
ministero degli interni, con la nomina del 
comandante militare Fawzi Abdelali. Ai se-

condi, che sabato scorso hanno arrestato l’ul-
tima primula rossa del regime, Saif al Islam, 
è toccata la Difesa, con Osama al Juwaili. 

La ricostruzione dell’industria energetica 
libica sarà nella mani di un ex manager 
dell’Eni, Abdurrahman Ben Yezza, scelto qua-
le ministro per il petrolio e il gas, mentre 
Ashour bin Hayal, che ha superato la concor-
renza dell’ex ambasciatore all’Onu, Ibrahim 
Dabbashi, gestirà la politica estera. Due donne 
guideranno i ministeri della salute e degli af-
fari sociali. A Tarbil andrà il dicastero della 
gioventù e dello sport. Ci sono cariche forte-
mente evocative, come il ministero dei marti-
ri e per la ricerca dei feriti e degli scomparsi o 
quello della società civile, in un paese in cui i 
corpi intermedi erano stati polverizzati in 
nome della Jamahariya. 

Il governo ha già ricevuto una fiducia 
lampo da parte del Consiglio nazionale tran-
sitorio. Adesso per Qeeb – un ingegnere tri-
polino scelto dallo stesso Cnt quale premier, 
nella sorpresa generale, all’inizio di novembre 
– comincia la sfida più dura: quella di costru-

ire un potere che non sia fondato sulla paura, 
ma sul consenso, gestendo un processo de-
mocratico che si annuncia pieno di ostacoli.

Il primo passo sarà creare un vero e pro-
prio esercito nazionale, ponendo sotto il con-
trollo del governo centrale tutte le milizie che 

hanno partecipato alla guerra anti-regime, 
chiamate a una fedeltà non più tribale, ma 
statale. Un’azione difficile, complicata dal gran 
numero di armi ancora presenti nel paese.

Secondo la road map stilata ad agosto il 
Cnt lascerà il potere, nei prossimi otto mesi, 
a un’assemblea elettiva di duecento membri, 
incaricata di formare un nuovo governo. Que-
sto esecutivo, a sua volta, nominerà una com-
missione, a cui verrà affidata la stesura della 

nuova carta costituzionale. A conclusione di 
questo processo, dopo venti mesi, si terranno 
le prime elezioni generali della nuova Libia.

A questa evoluzione politica si affiancherà 
uno sforzo quotidiano di progressivo ritorno 
alla normalità, come lo ha definito lo stesso 

Qeeb: «Ci occuperemo in pri-
mo luogo della sicurezza, 
dell’ordine pubblico e dei servi-
zi sociali di base. I ragazzi po-
tranno tornare a scuola, i lavo-
ratori riceveranno regolarmen-
te i loro stipendi». Un impegno 
parallelo al tentativo di pro-

muovere «una riconciliazione nazionale» e di 
costruire un sistema giuridico «che assicuri 
processi equi e garanzie individuali».

La formazione di un vero stato di diritto 
sarà una delle cartine di tornasole della Libia 
post-gheddafiana. Le organizzazioni dei dirit-
ti umani, con Amnesty in prima fila, hanno 
accusato gli insorti di arresti arbitrari e torture, 
dopo la presa di Tripoli. Qeeb dovrà dimostra-
re che il momento della vendetta è finito. 

Un primo banco di prova sarà il processo 
allo stesso Saif al Islam, che ha causato non 
poche polemiche. Sul capo del secondogenito 
di Gheddafi pendeva una richiesta di arresto 
del Tribunale penale internazionale, per cri-
mini contro l’umanità. I combattenti di Zintan 
si sono rifiutati di consegnarlo all’Aja. Secondo 
alcuni, sarebbero stati ricompensati con il 
ministero della difesa.

Il procuratore generale del Tribunale, l’ar-
gentino Luis Ocampo, ha però disinnescato 
le tensioni, dopo una visita a Tripoli: «Saranno 
i libici a processare Saif, secondo i nostri 
standard. Se vorranno il nostro aiuto, lo otter-
ranno. Quando abbiamo emesso il mandato, 
il sistema giuridico nazionale era crollato, per 
cui si è reso necessario il nostro intervento». 
Dopo il caso Gheddafi Qeeb non vuole ulte-
riori scontri e ha promesso un trattamento 
equo per il prigioniero, che martedì ha rice-
vuto la visita della Croce rossa internazionale. 
Anche se all’Aja la pena massima è l’ergastolo, 
mentre in Libia il boia non è ancora andato in 
pensione.

Il manuale Cencelli a Tripoli. E al governo arriva un manager dell’Eni
LIBIA ■ NASCE IL NUOVO ESECUTIVO POST-BELLICO, DA CUI RIMANGONO FUORI GLI ISLAMISTI E I DISERTORI. MILIZIE E TRIBÙ SI SPARTISCONO I MINISTERI CHIAVE

Lo scrittore Aswani: «Né con l’esercito né con gli islamisti»

«Tantawi come il raìs.

Ma vinciamo noi»

Un momento delle proteste di ieri al Cairo, in piazza Tahrir. Almeno tre le persone uccise, e secondo i manifestanti la polizia avrebbe fatto uso di gas nervino (foto Ansa)

P R I M O  P I A N O

I ribelli di Zintan, che hanno catturato 
Saif al Islam Gheddafi  rifi utando poi
di mandarlo all’Aja, ottengono la Difesa

Il presidente yemenita Ali Abdallah Saleh ha firmato ieri 
sera a Riyadh un accordo per il trasferimento pacifico del 
potere nel suo paese, scosso da dieci mesi da un’ondata di 
contestazione popolare. La cerimonia della firma si è svolta 
alla presenza del re saudita Abdallah. Saleh si rifiutava da 
aprile di sottoscrivere questo piano di uscita dalla crisi 

proposto dalle monarchie del golfo. Rappresentanti del 
partito al potere in Yemen e dell’opposizione hanno in 
seguito firmato un meccanismo di applicazione di questo 
piano, in virtù del quale Saleh deve lasciare il potere entro 
tre mesi. Saleh sarebbe il quarto capo di stato arabo a 
cadere dall’inizio della primavera araba quasi un anno fa, 

ma sarebbe il primo a farlo in virtù di un negoziato. Ai sensi 
dell’accordo Saleh, in cambio dell’immunità, deve rimettere 
il potere per un periodo provvisorio al vicepresidente Abd 
Rabbo Mansur Hadi. Quest’ultimo dovrà procedere alla 
formazione di un governo di unità con l’opposizione, 
incaricato di elaborare una nuova costituzione.

Y E M E N  ■ Il presidente Saleh a Riyadh, si dimette in cambio dell’immunità: «Unità nazionale e nuova costituzione»
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Ultima seduta della Duma prima delle elezioni russe, ma la campagna elettorale è sul web. 
Il presidente turco attacca Nicosia e l’Europa: «Un mezzo stato in una Unione miserabile». 
In forte crescita nei sondaggi, Gingrich apre sui diritti degli immigrati e sfida la Right Nation.

Ultima sessione della Du-
ma, ieri, prima delle ele-

zioni del 4 dicembre. Il ramo 
inferiore elettivo del parla-
mento russo ha discusso una 
serie di disegni di legge che 
andranno approvati prima che 
i nuovi inquilini, alla fine del 
mese prossimo, mettano piede 
nel palazzo.

Dopodiché Vladimir Putin 
ha preso la parola. C’è chi dal 
discorso del primo ministro, 
che a marzo si riprenderà 
quella poltrona presidenziale 
affidata a Dmitrij Medvedev in 

questi quattro an-
ni, si aspettava 
qualcosa in più, 
dopo i clamorosi 
fischi rimediati 
domenica sera nel 
corso di un evento 
di arti marziali a 
Mosca. Invece no. 
Il suo intervento è 
stato ordinario. 

Putin ha salutato i deputati 
uscenti ringraziandoli per il 
lavoro svolto e ha ricordato che 
in questa legislatura, con lui 
alla guida dell’esecutivo, sono 
state sfornate 1500 leggi. Il pri-
mo ministro uscente e capo 
dello stato rientrante, nonché 
attuale numero uno di Russia 
Unita, il partito del potere (alla 
Duma ha oltre i due terzi dei 
seggi), ha infine rammentato 
che nei prossimi tempi la Rus-
sia dovrà fronteggiare «rischi 
e incertezze». Specialmente, 
viene da pensare, sul piano 
economico. 

L’unico momento adrena-
linico – si fa per dire – è stato 
quando i deputati del Partito 
comunista e di Russia Giusta 
hanno evitato di alzarsi in pie-
di all’ingresso di Putin in aula. 
Insomma, stavolta non ci sono 
state scintille, né sorprese. 

Scintille e sorprese manca-
no, peraltro, anche sul fronte 
della campagna elettorale. La 
contesa è stata atona. I partiti 
hanno fatto campagna “alla 
sovietica”, puntando sulla mo-
bilitazione e sui comizi. E Rus-
sia Unita vincerà ancora. 

L’unico elemento di vivaci-
tà viene dalla blogosfera e in 
modo particolare da Li-
veJournal, la piattaforma più 

gettonata della Russia. Dove, 
molto più che sui social net-
work, si registra una discussio-
ne politica approfondita e par-
tecipata, scrive Nadi Abdullaev 
in una particolareggiata anali-
si pubblicata dal sito dell’agen-
zia di stampa Ria Novosti, in 
cui si mette in risalto come a 
dettare l’agenda, sulla rete, 
non siano i partiti ma bensì gli 
autori dei weblog. I singoli cit-
tadini, in altre parole. La classe 
media, volendo essere più pre-
cisi. I protagonisti della blogo-
sfera sono infatti i professioni-
sti, coloro che hanno compe-
tenze e istruzione. Con Alexej 
Navalnij, seguitissimo attivista 
lesto a denunciare ogni caso di 
mala-amministrazione, che s’è 
ritagliato un ruolo di primissi-
mo piano. Quello che ne esce 
fuori è una critica severa a 
Russia Unita e al suo capo, 
descritti come emblemi della 
stagnazione, della corruzione 
e dell’abuso di potere. 

Il grosso degli interventi, 
in vista del voto del 4 dicem-
bre, si concentra su come limi-
tare l’onnipotenza del partito 
putiniano. Navalnij ha invitato 
a barrare qualsiasi scheda, 
purché non sia quella di Rus-
sia Unita. Altri consigliano 
l’astensione, così da delegitti-
mare il potere e il processo 
elettorale, reputato non traspa-
rente e scontato.

Quasi nessuno però – e 
questo è un problema – si sof-
ferma sulle alternative. Sono 
d’altronde poco credibili, a par-
tire da quella comunista, a se-
guire con quella liberaldemo-
cratica e a chiudere con Russia 
Giusta, da molti analisti consi-
derata una versione edulcorata 
di Russia Unita. Il punto, 
quindi, è che questo movi-
mento rischia di non schiodar-
si dalla discussione internet-
tiana. Ma il fatto che ci si con-
fronti e che la rete rappresenti 
sempre di più un’agorà pubbli-
ca da cui emergono messaggi 
eloquenti e condivisi sullo sta-
to della nazione è già qualcosa. 
È una scossa al torpore e 
all’apatia, una ventata di fre-
schezza e un potenziale “cane 
da guardia” che, nella Russia 
di Putin, non s’era mai visto.

«Un mezzo paese alla 
guida di un’Unione 

miserabile». Le parole con cui 
ieri il presidente turco Abdullah 
Gül – al secondo giorno della 
sua visita britannica – ha stron-
cato la prospettiva della presi-
denza cipriota dell’Unione euro-
pea mostrano fino a che punto 
sia cresciuta la frustrazione del-
la Turchia per l’impasse in cui è 
precipitato il processo di adesio-
ne di Ankara alla Ue.

Cipro è il principale ostaco-
lo formale all’ingresso della Tur-
chia in Europa. Grazie al potere 
di veto, l’isola blocca qualsiasi 
possibile passo avanti del nego-
ziato. Ma in realtà il vero tappo 
all’avanzamento del processo 
d’adesione è tutto politico, e ri-
siede nella ferma opposizione 
alla membership da parte di Fran-
cia e Germania. Meglio: di Ni-
colas Sarkozy e Angela Merkel.

Secondo Gül la lentezza con 
cui l’Unione sta gestendo la pra-

tica turca minaccia 
la reputazione di 
tutti e ventisette i 
paesi che la com-
pongono. Ma la più 
grande crisi di cre-
dibilità rischia di 
aprirsi a giugno, 
quando Cipro si 
metterà per sei me-
si alla presidenza di 

turno dell’Unione. «Mezzo pae-
se in testa a un’Unione misera-
bile: è questa l’espressione che 
ho usato con i leader dell’Unio-
ne europea», ha detto Gül ai 
giornalisti.

Il duro disappunto della 
Turchia nei confronti della pre-
sidenza cipriota era già stato 
espresso qualche mese fa dal 
governo Erdogan. Il quale arrivò 
a minacciare il congelamento 
delle relazioni diplomatiche con 
l’Unione europea nel caso in cui 
a Cipro sarebbe stato consentito 
di assumere la guida dell’Ue. 

Ma l’animosità di Ankara 
nei confronti di Cipro viene da 
molto lontano. Dal 1974 l’isola 
è divisa in due parti: una greca 
e una turca (quest’ultima rico-
nosciuta solo da Ankara). Negli 
ultimi mesi il conflitto mai so-
pito tra i due contendenti è rie-
sploso con grandissima forza. 
Soprattutto dopo che a settem-

bre Cipro ha iniziato – insieme 
a Israele, nazione con cui la Tur-
chia non ha più relazioni diplo-
matiche – un’esplorazione pe-
trolifera nelle acque al largo 
dell’isola. Secondo la Turchia 
queste esplorazioni sono «ille-
gali», perché il Mediterraneo 
orientale non fa parte esclusiva-
mente del territorio greco-ci-
priota. E così ha sostenuto Cipro 
Nord in una missione esplora-
tiva autonoma e contraria.

Ora, sino a che punto si 
spingerà il conflitto tra le due 
parti dell’isola (e tra la Turchia e 
la Grecia dietro le quinte), è dif-
ficile prevederlo. Di sicuro c’è 
che questo è un problema che si 
aggiunge a quelli che già hanno 
ad Atene (crisi economica) e 
Ankara (guerra curda, conflitto 
con Israele). 

Così l’inabbisarsi della pro-
spettiva europea – lungi dall’es-
sere solo un problema turco – 
getta così un’ombra tetra sulla 
pace e la stabilità di un’intera 
area alla periferia dell’Unione. 
Oltre a bloccare un processo di 
democratizzazione tutto inter-
no alla Turchia che ha stravolto 
positivamente il paese anatoli-
co. 

La prospettiva europea è sta-
ta infatti una stella polare dei 
governi del Partito per la giusti-
zia e lo sviluppo (Akp), a cui 
appartengono sia Gül sia il pre-
mier Erdogan. Sull’approdo eu-
ropeo i due hanno fatto per in-
nescare un movimento riforma-
tore indirizzato a diminuire la 
presenza dell’esercito nella vita 
pubblica, a modernizzare il si-
stema penale, ad aprire le ma-
glie della democrazia. E i risul-
tati sono stati straordinari.

Il blocco del percorso euro-
peo rischia di provocare un ar-
retramento della Turchia, che 
sta sempre più ripiegando su 
posizioni nazionaliste e difensi-
ve. In fondo le parole di Gul, 
apparentemente arroganti, as-
somigliano più a una richiesta 
di attenzione e aiuto. Che ha 
però la fenomenale sfortuna di 
essere pronunciata nel momen-
to in cui l’Europa, più che pen-
sare a come allargarsi, è concen-
trata a trovare un modo per 
salvarsi dalla crisi economica e 
finanziaria.

Doveva essere il dibattito 
della riscossa di Herman 

Cain, è diventato, invece, quel-
lo dell’avanzata di Newt Gin-
grich. Il terreno, quello della 
sicurezza nazionale con un 
occhio alla politica estera, era 
stato preparato per bene, tanto 
che gli ospiti dell’ennesimo 
dibattito tra i candidati repub-
blicani alle primarie avevano 
affiancato al conduttore un pa-
nel di esperti che comprende-
va, per capirci, anche persona-
lità come Paul Wolfowitz. 

Nelle scorse settimane, 
proprio su questi 
temi era esplosa in 
volo la rapidissima 
ascesa di Cain, 
pizzicato in video 
a cincischiare e 
fare confusione 
sulle questioni in-
ternazionali, dalla 
Libia all’Afghani-
stan. Quale mi-

gliore occasione, dunque, di 
un dibattito tv, tutto concentra-
to sull’agenda estera e i riflessi 
della sicurezza interna, per re-
cuperare il terreno perduto nei 
sondaggi? In effetti, la perfor-
mance dell’altra sera dell’ex 
magnate della pizza è stata più 
oculata e guardinga dei disa-
strosi fuorionda che hanno 
sgonfiato la bolla mediatica e 
messo, con ogni probabilità, la 
parola fine alle sue chances 
elettorali. 

Ma a togliere i riflettori a 
Cain ci ha pensato Newt Gin-
grich, fino a qualche settimana 
fa considerato un assoluto out-
sider nella campagna per le 
primarie, ma da alcuni giorni 
rinvigorito dai polls e titillato 
dall’attenzione dei media, a 
caccia di qualsivoglia motivo 
per animare una sfida dall’esi-
to scontato (leggasi Mitt Rom-
ney candidato). Con le sue idee 
radicali e l’aura dell’epoca in 
cui, con il famigerato “Contrat-
to con l’America”, nel ‘94 fece 
ballare i democratici di Bill 
Clinton, Gingrich si è riaffac-
ciato alla ribalta nazionale con 
la disinteressata baldanza de-
gli ex. Soffrendo una emorra-
gia di collaboratori e l’onnipre-
senza della moglie Callista, 
sembrava destinato ad abban-

donare da un momento all’al-
tro. 

E invece, l’assenza di una 
alternativa credibile a Romney 
– caduti prima Michele Bach-
mann, poi Rick Perry, da ulti-
mo lo stesso Cain – lo ha pro-
iettato sulle prime pagine dei 
giornaloni e negli studi televi-
sivi pesanti, quelli che possono 
influire sulla contabilità delle 
primarie. Tanto da poter sfida-
re, con un certo piglio, anche i 
tabù degli azionisti di maggio-
ranza della galassia repubbli-
cana, quei Tea Partiers che più 
o meno tutti i candidati osse-
quiano come fossero la Cassa-
zione delle ambizioni elettora-
li di un leader politico. 

L’altra sera, sul tema 
dell’immigrazione clandesti-
na, Gingrich non si è spaven-
tato di difendere una soluzione 
“umana” per regolarizzare gli 
ingressi alle frontiere america-
ne. «Sono preparato a passare 
un brutto quarto d’ora – ha am-
messo candido – perché dico 
che dobbiamo essere umani 
nell’applicare la legge, pur sen-
za concedere a queste persone 
la cittadinanza, ma cercando 
una soluzione legale che non 
spacchi le famiglie». 

Fiutato il sangue, gli si è 
avventata alla giugulare la pa-
ladina dei Tea Parties, Michele 
Bachmann, rinfacciandogli di 
volere di fatto la regolarizza-
zione di milioni e milioni di 
clandestini. 

Scene che conosciamo be-
nissimo anche ad altre latitu-
dini, ma che per il pubblico del 
dibattito tv Gop potrebbero se-
gnare uno spartiacque. Se Gin-
grich – così come ha fatto l’al-
tra sera Jon Huntsman contro 
Romney sul rientro delle trup-
pe dall’Afghanistan – saprà te-
nere botta e costringere il cor-
paccione repubblicano a fare i 
conti con una realtà complessa 
e fatta di sfumature come quel-
la dell’immigrazione potrebbe 
davvero arrivare a coltivare 
qualche ambizione seria. Se, 
invece, si trincererà in scuse e 
precisazioni, sotto il fuoco del-
la base della “Right Nation”, 
sarà presto archiviato come gli 
altri suoi colleghi-sfidanti. It’s 
demography, stupid.

Putin stagnante,
blog in fermento

Cipro alla guida Ue,
affronto per Ankara

Newt provoca
e rianima il Gop

NICOLA MIRENZI FILIPPO SENSIMATTEO TACCONI

Dopo i fi schi
di domenica
il premier
nel mirino
degli attivisti
internettiani

Solo la star
repubblicana
degli anni ‘90
può insidiare
Romney
alle primarie

Le parole
di Gül
rivelano
la frustrazione
per lo stallo
dei negoziati

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

24 novembre
L’Aquila
RICOSTRUZIONE

Il vicepresidente vicario del 

parlamento europeo, Gianni 

Pittella, e il capodelegazione degli 

europarlamentari Pd, David Sassoli, 

intervengono all’incontro sui ritardi 

degli interventi per il terremoto con 

Mario Mazzetti e Stefania Pezzopane.

ORE 10,30 - HOTEL CANADIAN

Roma
RICOSTRUIRE L’ITALIA

Prende il via il ciclo di seminari 

mensili organizzato dal Pd 

Ricostruire l’Italia: giuste riforme 
e attuazione delle regole che 

affronteranno vari temi: giustizia, 

tutela dei diritti collettivi, regole 

per la trasparenza, privacy. Il primo 

seminario è dedicato al sistema dei 

contratti pubblici e vi partecipano 

Oriano Giovanelli, Andrea Orlando e 

Nico Stumpo.

ORE 17 – PALAZZO VALENTINI 

Roma
LAVORO

A conclusione del corso di 

formazione politica Lavoro e 
informazione Ferruccio de Bortoli 

e Cesare Damiano discutono della 

nuova situazione politica e sociale

ORE 18 - VIA S. ANDREA DELLE FRATTE 16 

25 novembre
Torino
ECOLOGIA

Giornata di studio e progettazione 

Molecole. Ecologia, social network 
e nuove forme di attivismo  che 

Legambiente organizza in vista del 

nono Congresso nazionale che si terrà, 

dal 2 al 4 dicembre, a Bari. Saluti di 

Enzo Lavolta, Sebastiano Venneri. 

Introduce e coordina Marco Fratoddi. 

Relazioni: Luciano Paccagnella, Anna 

Masera, Maurizio Codogno. Workshop 

introdotto da Viviana Valentini 

con Marco Stranisci, Alessandra 

Farabegoli, Vittorio Pasteris, Letizia 

Palmisano, in collegamento Carlo 

Infante. Studi di caso: Veronica 

Caciagli, Francesco Richetto. Conclude 

Fabio Dovana

ORE 9.30 - VIA CORTE D’APPELLO 16

Roma
IL LIBRO

Presentazione di Storia di un uomo. 
Ritratto di Carlo Maria Martini di 

Aldo Maria Valli. Interverranno Paolo 

Masini, Jean-Léonard Touadi, Claudio 

Cecchini, Gilberto Zini e Aldo Maria 

Valli. Modera Francesco Scoppola

ORE 17,30 - CAMPIDOGLIO

26 novembre
Monza
PMI

Grand’Italia è il titolo della 

conferenza nazionale per il lavoro 

autonomo e la micro e piccola 

impresa organizzata dal Pd. Studiosi, 

amministratori e rappresentanti del 

mondo produttivo si confronteranno 

sul futuro delle pmi. L’introduzione 

è di Stefano Fassina. Enrico Letta 

conclude i lavori della mattina. 

Conclude Pier Luigi Bersani.

ORE 9,30 - VILLA REALE

29 novembre
Roma
CHIESA

Il lavoro nella riflessioni della Chiesa di 
Benedetto XVI è il tema dell’incontro del 

Pd. Introduce Stefano Fassina, coordina 

Chiara Geloni. Contributi di Giovanni 

Bachelet, Francesco Boccia, Gianni 

Cuperlo, Emilio Gabaglio, Paolo Guerrieri, 

Ermete Realacci, Giorgio Tonini, Tiziano 

Treu. Conclude Franco Marini.

ORE 17.30 - VIA S. ANDREA DELLE 

FRATTE 16



Cara Europa, frastornati dal rumore per le dichiarazioni 
del presidente Napolitano sul riconoscimento della 
cittadinanza ai figli di immigrati che nascono in Italia, 
e dalle forsennate repliche fascio-leghiste alla La Russa 
e alla Calderoli, ci siamo persi la notizia che, da ieri, 
sarebbe stato in libreria il volume del Presidente Una e 
indivisibile. Riflessioni sui 150 anni della nostra Italia, 
edito da Rizzoli. Io l’ho saputo grazie alle pagine cultu-
rali di alcuni giornali, che hanno pubblicato una parte 

dell’introduzione al volume, scritta dallo stesso Presi-
dente. Esso raccoglie una parte dei discorsi o di altri 
interventi di Napolitano nell’intero arco dell’anno 2011, 
dedicati al centocinquantenario dell’Unità d’Italia. Ciò 
che più mi ha colpito è il filo conduttore di quella rilet-
tura della nostra storia dal Risorgimento ad oggi, come 
una serie di tappe che hanno fatto dell’ex «espressione 
geografica» una «moderna nazione europea». 

GIOVANNI DE CAMILLIS, ROMA

E nelle stesse ore, caro De Camillis, in cui dal Colle arrivava al paese questo bilancio 
sostanziale del centocinquantenario, il presidente del consiglio Monti era nella capitali 
europee, Bruxelles, Strasburgo, a riaffermare, senza iattanze di primogenitura, l’euro-
peismo italiano. Mi permetto di ricordarle che tutta l’ispirazione del Risorgimento fu 
europea: i padri fondatori, a differenza di certi “moderni”, così come capivano l’afferma-
zione di un grande tedesco che «Non si va a Roma senza un’idea universale», altrettanto 
avevano capito che non si sarebbe fatta l’Italia senza la speranza e la volontà che essa 

diventasse “nazione europea”. Solo nell’Europa, infatti, si annullavano i rigurgiti delle “piccole patrie” localistiche 
che tormentarono i primi anni dell’unità e ancor oggi sopravvivono nel secessionismo leghista: quel secessio-
nismo che la caduta del Psoe in Spagna e la vittoria del Pp reazionario anche nelle roccaforti dell’autonomismo 
regionale (dalla Catalogna ai Paesi baschi) minaccia di rimettere in moto. 
L’affermazione di Napolitano sulla cittadinanza ai nativi, figli di genitori stranieri, non è inedita: ancora una 
settimana fa, nel dibattito parlamentare sulla fiducia al governo Monti, era stata sollecitata sia nell’intervento di 
Franceschini che nella dichiarazione di voto di Bersani, come Europa ricordava ieri. Naturalmente erano passate 
quasi sotto silenzio sulla stampa, ma non erano sfuggite al Colle: il quale ha così ribadito che, se il problema 
del governo è concentrarsi sul risanamento finanziario per evitarci il default, il problema del parlamento è 
quello di riprendere le sue iniziative, con un ritorno di protagonismo legislativo che gli era stato vietato negli 
anni dei decreti legge del governo e dei voti di fiducia a ripetizione. Il parlamento può votare questa riforma 
della cittadinanza (modificando l’acquisizione un po’ razzista iure sanguinis in quella più liberale iure soli) «entro 
Natale», dice Franceschini. 
Al boscaiolo Calderoli e all’anima valligiana-secessionista della Lega non sta bene: la discriminazione è il primo 
cardine della sua cultura, essendo il motore della secessione, che ancora ieri Arnaldo Sciarelli tornava a denun-
ciare su Europa. Ma anche a queste posizioni forestali risponde preventivamente  Napolitano con l’introduzione 
a Una e indivisibile, documento di un’intera missione presidenziale: «Non ci porti fuori strada l’impressione che,  
finito di celebrare il Centocinquantenario, si sia tornati alle abituali contrapposizioni, alle estreme partigianerie 
della politica quotidiana. Quel lievito di nuova consapevolezza che ha fatto crescere le celebrazioni, continuerà 
ad operare sotto la superficie delle chiusure e delle rissosità distruttive, e non favorirà i seminatori di divisione, 
gli avversari di quel cambiamento di cui l’Italia e gli italiani hanno bisogno per superare le ardue prove di oggi 
e di domani». Più chiaro di così? Grazie, Presidente.
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Patrimoniale, funziona cosìTante Todi, oltre Todi

ENRICO MORANDO

segue dalla prima

La talpa della crisi – e della sua ma-
nifestazione come rischio di collasso 
del debito sovrano – ha però scavato 
a fondo: se è vero, come è vero, che 
il patrimonio netto privato ammon-
ta in Italia a quasi otto volte il pro-
dotto. Se è vero, come è vero, che il 
10% delle famiglie più ricche (atten-
zione: più ricche per patrimonio, 
non per reddito) possiede il 47% del 
patrimonio privato netto. Se è infine 
vero, come è vero, che abbiamo una 
pressione fiscale sul lavoro e sull’im-
presa da record europeo, e che ci 
distinguiamo invece dagli altri gran-
di paesi europei per la leggerezza del 
nostro prelievo sui consumi (causa 
principale: evasione Iva) e sui patri-
moni, perché non chiamare una 
piccola quota di quel patrimonio pri-
vato a concorrere ad evitare il collas-
so economico del paese? D’altra 
parte, se ci fosse il default del debito 
pubblico italiano, questi ingenti pa-
trimoni privati subirebbero un vero 
e proprio crollo (secondo Attali, nei 
sei anni successivi: -35% del valore 
del patrimonio immobiliare; -56% 
del valore delle azioni, dopo tre an-
ni). Del resto, già ora gli effetti della 
crisi dell’euro si sono fatti pesante-

mente sentire sul valore dei patrimo-
ni mobiliari. Altro che patrimonia-
le.

Dobbiamo essere grati a quanti 
– annoverati in quella che un tempo 
si sarebbe definita “borghesia possi-
dente” – hanno aiutato i riformisti 
del Pd a rompere il tabù. Quelle pre-
se di posizione – ben al di là delle 
specifiche soluzioni proposte, spes-
so incongrue per dimensioni e na-
tura – hanno infatti creato quel clima 
culturale e politico nel quale si è 
costruito un largo consenso delle 
forze sociali per il ricorso ad una 
qualche forma di imposta patrimo-
niale, finalizzata al riequilibrio della 
pressione fiscale su altre basi impo-
nibili (reddito da lavoro e di impre-
sa). Il mutamento di orientamento 
della maggioranza del Pd, a quel 
punto, è stato facile e rapido (anche 
se non completo: gli emendamenti 
proposti dai gruppi democratici alle 
manovre di luglio-agosto propongo-
no una patrimoniale esclusivamente 
immobiliare). Anche nel Pdl e nella 
Lega si registrano, in proposito, no-
vità di grande rilievo. Per coglierle, 
basta non correre dietro le parole e 
andare alla sostanza: che senso ha 
dire – come ha fatto di recente Ber-
lusconi – no alla patrimoniale e sì 
all’Ici? L’Ici, infatti – o Imu, che ne 

ha preso il posto nei decreti delegati 
sul federalismo fiscale – altro non è 
che una patrimoniale che assume a 
base imponibile i soli immobili (e 
poi dicono che non c’è possibilità 
d’intesa, sul punto, tra Pdl e Pd).

La soluzione a mio avviso più 
convincente – che il governo Monti 
potrebbe considerare un’ottima base 
per un compromesso – è quella pro-
posta dal gruppo di parlamentari del 
Pd e del Pdl che hanno lavorato in 
questi mesi presso Astrid: «Patrimo-
niale ordinaria a bassa aliquota, sul-
la ricchezza sia finanziaria sia im-
mobiliare; che si collochi all’interno 
di un disegno complessivo di rifor-
ma del sistema tributario[...] e non 
deve finanziare nuove spese, ma ri-
durre il peso dell’imposizione su 
famiglie, lavoro, pensioni e imprese, 
con esenzione per i patrimoni mi-
nori e prevedendo forme di progres-
sività che incidano maggiormente 
sui contribuenti con patrimoni ele-
vati».

Quando avremo stabilmente 
messo la finanza pubblica italiana 
sul sentiero del pareggio di bilancio 
strutturale (al netto, cioè, degli effet-
ti del ciclo), e sarà in avanzato stato 
di attuazione un serio piano di valo-
rizzazione/alienazione dell’ingente 
patrimonio pubblico (pari, secondo 
Edoardo Reviglio, a più del 100% del 
prodotto), allora si potrà riesaminare 
l’alternativa di una patrimoniale stra-
ordinaria, einaudiamente orientata 
ad aiutarci a uscire vittoriosi dalla 
“guerra del debito pubblico” che è in 
corso. Per ora, possiamo ben limi-
tarci a constatare che le posizioni 
buone, se affermate con determina-
zione e senza farsi spaventare dalla 
propaganda facile di amici ed avver-
sari, possono fare molta strada. Ri-
cordiamocelo.

PIERLUIGI CASTAGNETTI

segue dalla prima

Forzare questo dato significa ferire 
la verità e creare difficoltà al governo 
e a quei ministri in particolare. Non 
deve sorprendere, per ragioni stori-
che oggettive (che abbiamo ricordato 
proprio nei giorni scorsi, durante la 
mostra “Quando si faceva l’Italia” che 
ha ricordato il contributo della De-
mocrazia cristiana alla costruzione 
dell’unità e unificazione 
del paese), che un go-
verno che si propone un 
grande sforzo per uscire 
da una crisi economica 
straordinaria e per ri-
produrre coesione so-
ciale, si sia rivolto alle 
eccellenze del paese e in 
particolare a quelle per-
sone competenti che 
hanno nel loro  dna una 
concezione della politica inclusiva e 
non divisiva, come è sicuramente, 
ma non esclusivamente, per i cre-
denti. 

Ma torniamo a Todi. La fretta di 
qualche zelante protagonista di 
quell’evento contribuisce oggettiva-
mente a evidenziarne alcune ambi-
valenze, che vorrei richiamare senza 
alcuno spirito polemico, quali la già 
citata ambiguità fra prepolitico e po-
litico, la non piena rappresentatività 
della ricchezza del mondo cattolico 
italiano, la discutibile esclusione dei 
credenti già impegnati in politica, 
come se fosse possibile per i cattolici 
italiani partire da un punto zero. C’è 
un simpatico aneddoto irlandese: 
«scusi signore, partendo da qui qual 
è la strada per andare a Dublino?», 
«per andare a Dublino non mi sem-
bra che sia la cosa migliore partire da 
qui». Ma, soprattutto, c’è un limite 

che sembra aver determinato l’esclu-
sione pregiudiziale di una parte dei 
cattolici, cioè quella “progressista” 
perché, si è detto, visto che la mag-
gior parte degli elettori credenti si 
colloca nell’area moderata del centro-
destra noi dobbiamo seguirla. 

È senz’altro fuori discussione che 
l’orientamento elettorale dei cattolici 
sia prevalentemente quello, lo è sem-
pre stato, ma ciò non può rappresen-
tare la ragione per cui un nuovo pro-

tagonismo politico deb-
ba semplicemente foto-
grafare una tale propen-
sione elettorale. Se si 
fossero mossi con que-
sto spirito, né Sturzo né 
De Gasperi avrebbero 
dato vita a un movimen-
to politico ispirato ai 
principi del cristianesi-
mo, ma si sarebbero li-
mitati a costituire un 

partito semplicemente moderato. 
Nella Democrazia cristiana neppure 
la parte più conservatrice, quella rap-
presentata dalla corrente dorotea,  ha 
mai pensato di seguire semplice-
mente le pulsioni e le propensioni 
della cosiddetta base. Il “profondo 
nord est” era tale anche cinquanta 
anni fa ma, diversamente dalla Lega 
di oggi, i vari Rumor, Piccoli e Bisa-
glia, non seguivano gli umori eletto-
rali, ma cercavano di trasformarli in 
intelligenza politica. I capi non se-
guono, ma guidano. E queste perso-
nalità non trovavano disdicevole, 
anzi!, convivere e collaborare in un 
partito con le forze progressiste della 
sinistra Dc, a cui spesso riconosceva-
no una maggiore intelligenza della 
storia. Che l’elettorato cattolico sia 
tendenzialmente, ma non esclusiva-
mente, moderato (basta leggere i 
sondaggi elettorali che dicono che 

una buona parte di cattolici da tempo 
vota i partiti della sinistra riformista) 
ripeto, non è dunque in discussione, 
ma ciò non dovrebbe impedire a un 
laicato cattolico che annuncia l’impe-
gno a rimettersi in cammino di dila-
tare le sue prospettive e soprattutto 
la sua rappresentanza. 

Sabato 19 e domenica 20 alla Do-
mus Pacis si sono riuniti altri creden-
ti che si stanno a loro volta “mettendo 
in rete”, non gli anti-Todi, ma quelli 
che da molto tempo coltivano una 
certa frequentazione con la realtà e 
le difficoltà delle scelte della politica, 
credenti non meno di altri, fedeli 
alla Chiesa non meno di altri, e nello 
stesso tempo fedeli alla responsabi-
lità dell’autonomia nei termini sor-
prendentemente ma felicemente il-
lustrati da Francesco D’Agostino 
nell’editoriale apparso ieri su Avveni-
re quando cerca di definire l’etichetta 
dei cosiddetti «cattolici adulti». 

Sia chiaro, alla Domus Pacis nes-
suno si è definito in questo modo e 
nessuno ha polemizzato con Todi, 
anzi, se si leggessero le relazioni dei 
professori Guido Formigoni e Mi-
chele Nicoletti si coglierebbe la ric-
chezza di chi di fatto sente di dover 
andare oltre Todi, ma non contro 
Todi cioè, di misurarsi con le sfide 
concrete e terribili che la realtà pone 
oggi alla politica e, dunque, anche ai 
politici cattolici. In questo senso si 
può dire che se, per scelta propria, 
Todi rappresenta solo una parte 
dell’universo cattolico italiano di oggi 
e se l’impegno indicato da Natale 
Forlani di voler continuare il cammi-
no poiché «Todi è stato solo l’antipa-
sto», c’è da augurarsi che il resto del 
tragitto delle “tante Todi” che anima-
no il dibattito intra e para ecclesiale 
di oggi realizzi un di più di apertura 
e inclusione di tutti, verso tutti.

Monti, quando lo stile

è anche sostanza
SIGNOR DIRETTORE, dopo il cafonal 
berlusconiano, la sobrietà, la misura, la 
signorilità di Monti ci riconciliano con il 
mondo della politica. Costituiscono un 
modello pedagogico per tutti, politici e 
non. Lo stile è anche sostanza quando 
non è atteggiamento strumentale ma au-
tentica espressione di cultura, nel caso, 
di una cultura alta, nord-europea. Non 
c’è giorno che, abituati al circo Barnum  
di affaristi, escort, menestrelli di corte e 
barzellette volgari, il nuovo presidente 
non ci stupisca facendoci intravedere che 
un’altra politica è possibile. In partenza 
per Bruxelles ha rifiutato il gigantesco 
Airbus 300 che usava abitualmente il suo 
predecessore per il più piccolo Falcon 
da 12 posti. Disoccupato è  quel plotone 
di gorilla da paese sudamericano che 
faceva da scorta a lui e ai suoi ministri. 
Scomparsi anche i macchinoni stranieri 
sgommanti con l’immancabile  contorno 
di motociclette a sirene spiegate,  sostitu-
iti da più modeste auto italiane. Per anni 
si è detto, come un refrain, dai fans duri e 
puri  di Berlusconi: «Lasciatelo lavorare». 
Noi, con Marcello D’Orta, sussurriamo 
sommessamente: «Speriamo che ce la 
caviamo».

EZIO PELINO, EMAIL

Finmeccanica e non solo: 

se lo stato froda se stesso
NELLA VICENDA Finmeccanica pare 
che Tremonti sapesse tutto nonostante 
in quegli uffici si fossero consumati tutti 
i peggiori reati collegati all’evasione fi-
scale, alla corruzione, al falso in bilancio 
e chissà che altro. A confronto, i reati a 
sfondo sessuale di cui sarebbe imputato 
Berlusconi sarebbero semplici scherzetti 
innocenti. Si parla di lotta all’evasione ep-
pure basta aprire il vaso di Pandora di una 
delle tante società pubbliche per vedere 

che esce di tutto. Lo stato froda se stesso 
e manda agenti della guardia di finanza a 
fare indagini che non porteranno a nulla: 
nessuna cartella esattoriale verrà emessa 
nei confronti di  chi ha messo in piedi tut-
to questo, né i responsabili avranno mai a 
che fare con tutte quelle noie che Equita-
lia è solita mettere in atto per riscuotere 
denaro dai poveri cristi. Sono anni che 
si vuole debellare la piaga dell’evasione 
eppure di vicende come quella di Fin-
meccanica o dell’Enav ne saltano fuori 
a ripetizione. Prima di mettere in atto il 
redditometro sarebbe meglio pensare ad 
attuare un serio onestometro. 

PAOLO ALLEGRI, EMAIL

Ricambio, necessari i 

giovani ma non essenziali
FRA LE varie curiosità nei confronti 
dell’attuale governo vi è anche quella 
dell’età dei suoi componenti. Il tema 
dell’età ha un significato: con il tempo si 
ricambiano le generazioni e il ricambio 
si dovrebbe riflettere anche nella politica; 
con un’aggiunta però: l’attività politica 
richiede altri (e più importanti) elementi 
di giudizio. I giovani sono necessari per 
il ricambio degli attori, ma non in modo 
tale da esserne l’elemento essenziale; la 
storia ne dà prove inconfutabili e l’esem-
pio più insigne è quello del presidente 
della repubblica. La convivenza tra ge-
nerazioni si fonde sulla reciproca com-
prensione e collaborazione. I problemi 
nascono se i vecchi, «poichè attempati 
sono, d’essere stati giovani ricordare non 
si vogliono» (G. Boccaccio, Il Decamero-
ne, II, 8) si affermano come laudatores 
temporis acti, e se i giovani intendono 
recidere ogni ragionevole legame con il 
passato. Nel passaggio del testimone da 
una generazione all’altra vale in ogni caso 
l’ammonimento che – come scrive Edgar 
Lee Masters nella sua Antologia di Spoon 
river – «il genio è saggezza e gioventù».

ANTONIO PREZIOSO, PADOVA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

È un grave 
errore

strappare
troppo presto 

quell’iniziativa
al “prepolitico”

Gli italo-immigrati del Colle
e le barricate del boscaiolo
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C O M M E N T I

Caro Monti, mettiti nei panni di noi giovani

Egregio presidente professor 
Monti, scriviamo la presente, 

prima di tutto, augurandole buon 
lavoro con l’auspicio che riesca a 
trovare le giuste soluzioni per il 
nostro paese. Ci rivolgiamo a lei 
come neo presidente del consi-
glio di un paese, il nostro, che 
come da lei sostenuto ha davanti 
a sé anni difficili, di sacrifici, ta-
gli, ma anche l’opportunità di 
rinascere, ridare a 
tutti, cittadini, fami-
glie, giovani, quella 
fiducia in un futuro 
(non troppo lontano) 
possibile, più giusto, 
democratico e soste-
nibile. 

Un futuro per il 
quale siamo disposti 
a fare sacrifici, ma 
che questi siano l’ini-
zio di una ricostruzione verso un 
modello sostenibile, democrati-
co, meritocratico, che spazzi via 
i privilegi di pochi, e investa in 
formazione, ricerca, sviluppo e 
sostegno alle fasce più svantag-
giate, in particolare alle persone 
disabili.

 Apprezziamo la sua volontà 
di ascoltare, in questa fase così 
importante e delicata, anche i 
giovani, convocando il Forum 
nazionale dei giovani, la piatta-
forma italiana di rappresentanza 

giovanile. Un’iniziativa del tutto 
nuova per l’Italia che speriamo 
sia il primo segno di una reale 
rottura con il passato che ci ha 
condotto alla situazione attuale e 
sia il primo passo per promuove-
re un effettivo cambiamento.  

 Le scriviamo in quanto gio-
vani che vivono quotidianamen-
te l’esperienza dell’impegno nel-
la società civile in diversi ambiti; 

le scriviamo per pre-
sentarle l’idea del pa-
ese che vorremmo, 
tenendo conto di 
quanto il cosiddetto 
“mondo dei giovani” 
sia complesso e varie-
gato, fatto di tante 
realtà. Molti di noi 
partecipano all’attivi-
tà di associazioni che 
fanno parte o hanno 

fatto parte del Forum nazionale 
dei giovani, molti non si ricono-
scono in un’associazione specifi-
ca, in un gruppo organizzato o in 
un partito politico, altri fanno 
parte dei movimenti, alcuni na-
scono e sono espressione diretta 
di esigenze sociali.  

 Riteniamo che questo mo-
mento di crisi debba essere 
un’opportunità per l’Italia di ri-
nascere e riconsegnare ai giovani 
non solo un’idea di politica “pu-
lita”, ma anche una speranza 

concreta di futuro, dove sia l’uo-
mo il centro di un sistema e non 
il contorno di un pasto troppo 
abbondante.  

 Abbiamo la consapevolezza 
di quanto l’attuale situazione non 
sia facile, non solo dal punto di 
vista economico ma anche, e so-
prattutto, per quanto riguarda il 
disagio sociale. Ma un governo 
che non capisce il futuro non può 
cambiare il presente.

Per questa ragione, presiden-
te Monti, le chiediamo di vestire, 
anche solo per un momento, i 
nostri panni, in questi anni in cui 
abbiamo solo sentito parlare e 
visto tagli alla formazione, al la-
voro, ai diritti in particolare a 
quelli verso le persone disabili, 
alla tutela del territorio, alla sani-
tà. Abbiamo quasi tutti una lau-
rea in tasca e pochi con un posto 
di lavoro. Il dissesto dei nostri 
territori sembra quasi la metafo-
ra della nostra società.

Ma avere ragione non ci basta 
più, vogliamo soluzioni alle no-
stre ragioni. Come dice Max We-
ber «senza l’ambizione di risol-
vere i grandi problemi del mondo 
non si riuscirà a risolvere nem-
meno i più modesti». 

Per questo le chiediamo di 
assumere quest’ambizione, in-
chiodando ognuno – la politica 
come i cittadini e i giovani – alle 

proprie responsabilità e conse-
guenze delle proprie decisioni. 
Nei prossimi anni e mesi non 
basterà risolvere solo i conti di 
uno stato per rispondere in mo-
do più adeguato alla crisi che 
stiamo attraversando. 

Ciò che vorremmo è che que-
sto governo non sia solo tecnico, 
ma anche espressione delle di-
verse parti sociali, ridandoci la 
speranza, di avere da parte sua, 
risposte più efficaci e concrete 
rispetto a ciò che è stato fatto in 
questi ultimi 20 anni. Abbiamo 
bisogno di risposte concrete che 
rispondano alle esigenze dei gio-
vani, per dare loro l’opportunità 
di investire nel proprio progetto 
italiano.  

Per tutto questo, ci permettia-
mo di elencarle, pochi e semplici 
punti per “attrezzarsi” di fronte 
alle nuove questioni, dentro 
un’idea di solidarietà tra genera-
zioni e le diverse parti del paese: 

1. Lavoro e precariato: “sfrut-
tando” ad esempio tutti quei set-
tori che rappresentano per l’Italia 
un occasione di rilancio e che 
anche in tempi di crisi hanno 
garantito competitività, posti di 
lavoro e miglioramento della 
qualità di vita dei cittadini, come 
la grande questione energetica, 
le rinnovabili, l’efficienza e il ri-
sparmio energetico, la riconver-

sione ecologica dell’economia. 
Basti pensare solo agli oltre 120 
mila nuovi posti di lavoro nel 
solo settore delle rinnovabili. Ag-
giungendo l’attenzione verso una 
occupazione concreta che appor-
terebbe un evidente risparmio 
per la spesa sanitaria, oltre a con-
quiste umane e sociali compro-
vate in altri paesi del mondo.  

2. Città e qualità della vita: 
prevenire e investire 
in manutenzione or-
dinaria e di tutela dei 
territori per garantire 
una migliore qualità 
di vita e sicurezza. 
Abbiamo bisogno di 
opere e infrastrutture 
necessarie per lo svi-
luppo: niente opere 
faraoniche irrealizza-
bili e ambientalmen-
te non sostenibili che tengono 
bloccati fondi inutilmente, ma 
piuttosto, ammodernamento 
delle infrastrutture, con piccoli 
interventi diffusi sul territorio 
che darebbero lavoro a piccole-
medie imprese e rilancerebbero 
un’occupazione di qualità miglio-
re (ferrovie e treni per il traspor-
to pendolare, metropolitane leg-
gere, ammodernamento ed effi-
cientamento di edifici pubblici, 
scuole, efficienza energetica, 
etc.), tenendo conto delle acces-

sibilità “per tutti” anziani bambi-
ni e persone disabili. 

3. Rilancio del servizio civile 
nazionale come esperienza di 
formazione, riconoscimento “le-
gale” di attività di volontariato e 
dell’apprendimento non-forma-
le. 

4. Scuola e università pubbli-
ca, luoghi di formazione della 
cittadinanza, in cui introdurre 

educazione civica ed 
ambientale. In parti-
colare rendere digni-
tosa la presenza nelle 
strutture di formazio-
ne, di qualsiasi ordi-
ne e grado, tornare a 
una inclusione con-
creta dei giovani disa-
bili con servizi garan-
titi. 

 Ovviamente que-
sti punti non sono esaustivi di 
tutto ciò che si potrebbe e dovreb-
be fare. Ma come accade nell’eco-
nomia familiare dove spesso bi-
sogna tener conto di alcune prio-
rità, così come per la “famiglia 
Italia”, riteniamo, che i punti so-
pracitati siano assolutamente 
indispensabili per crescere con i 
valori giusti, non solo con la bra-
mosia e l’ingordigia del denaro 
come premio per l’egoismo. 

   La rappresentanza nazionale  
 dei volontari del servizio civile

GUELFO FIORE
segue dalla prima

Ma dentro questa sorta di incon-
sapevole gara ci può scappare l’er-
rore. Come ci è scappato quando 
è stato detto che oggi saremmo 
entrati in tempo di Quaresima do-
po il Carnevale di Berlusconi. Se 
l’ha vista, sicuro una frase così l’ex 
premier non se l’è fatta scappare 
perché la discontinuità è cercata 
anche da lui. E, sicuro, si è già 
messo all’opera.

Tratteggiare la stagione nuova 
come un’epoca di sacrifici, di ri-
nunce e, appunto, di penitenze 
mentre quella precedente portava 
con sé un tratto gaudente, ridan-
ciano e in buona sostanza ottimi-

sta rientra certamente nella strate-
gia che Berlusconi metterà in 
campo per provare a riprendersi il 
governo del paese. È stata del resto 
sempre questa la sua carta, dal 
famoso sorriso a piena e perfetta 
dentatura sui cartelloni sei per tre 
che invasero le strade italiane nel 
‘94 a quel “sole in tasca” che si è 
sempre autoattribuito. Con me ci 
si diverte, era il sottotesto neanche 
tanto celato della propaganda for-
zitaliota mentre con gli altri – i 
comunisti, i vecchi partiti, la sini-
stra – sacrifici (appunto) e tristez-
za.

Naturalmente la cronaca di 
queste settimane ci dice che, se 
qualcuno s’è divertito, non è stato 
il popolo italiano. Il Carnevale, vi-
ta privata del premier a parte, 
l’hanno vissuto in pochi e più o 
meno sempre gli stessi da che 
mondo è mondo, chi ha già i soldi 
e con questi si tiene stretto il pote-
re. Proseguendo nella metafora, 
Carnevale e Quaresima ormai con-
vivono. Da anni. Il primo, s’è det-
to, per pochi. La seconda per tanti, 
troppi: giovani, lavoratori, fami-
glie, imprese che hanno subito 
prima i colpi di un paese che non 

cresceva, che arretrava nella com-
petizione internazionale e poi la 
tremenda mazzata della crisi in-
ternazionale e dell’assoluta inca-
pacità del governo di Berlusconi e 
Tremonti di affrontarla così come 
hanno fatto gli altri tant’è che noi 
siamo l’unico paese che ha ancora 
diversi punti di Pil da recuperare 
prima di tornare ai livelli prece-
denti la crisi del 2008. 

Posti di lavoro persi. Prospet-
tiva di cassintegrazione senza li-
miti. Risparmi di una vita intacca-
ti per non arretrare nel tenore di 
vita. Saracinesche dei capannoni 

o dell’esercizio commerciale ab-
bassate e via discorrendo. Se non 
è Quaresima questa. 

E quella che si apre? Non sarà 
una stagione di festa. Almeno non 
all’inizio. Il nuovo governo ha da 
rastrellare ancora parecchi miliar-
di di euro e dare corpo a cambia-
menti nello stato sociale che da-
ranno delusione a parecchi per 
contrastare la sfiducia degli inve-
stitori internazionali sulla nostra 
solidità economica e bloccare la 
svendita dei nostri titoli di stato. 
Ma se l’operazione avesse il suc-
cesso che tutti sperano per l’eco-
nomia si aprirebbe una fase di ri-
lancio e quindi di nuovo sviluppo 
per il paese. Dando addio alla Qua-
resima berlusconiana.  

MARCO MELONI
segue dalla prima

Liberare pacificamente l’Italia da Berlusconi, riportar-
la nel consesso internazionale, far ripartire la crescita 
e ricostruire un tessuto civile fatto di regole ed equità: 
risultati in parte già conseguiti, in gran parte auspici 
da mutare in realtà. Parlamento, cittadini, attori poli-
tici e sociali, sono i protagonisti di un processo che 
solo chi ignora la democrazia parlamentare definisce 
sconfitta della politica. Le forze politiche e parlamen-
tari possono autonomamente – come ha osservato 
Nadia Urbinati – sostenere e giudicare l’operato di un 
governo il quale, pur non composto da politici di 
professione, realizza un programma politico. 

I prossimi mesi muteranno, oltre che il destino 
del paese, l’assetto politico futuro: ecco la sfida del Pd. 
L’alternativa è secca: crederci o non crederci. Incidere 
sulle scelte, ed essere così – per dirla con Bersani – «il 
partito del secolo», o limitarci alla logica del “governo 
amico”. Bersani ha fatto chiarezza e ha unito il parti-
to: il riflesso pavloviano di giocare in difesa è stato 
rapidamente archiviato. Quanti hanno coltivato que-
sta tentazione – considerando il governo prima un 

pericolo per la democrazia, poi un esecutivo di emer-
genza a scadenza – hanno mutato opinione, mostran-
do flessibilità e realismo. 

Ora dobbiamo essere coerenti. Salvare l’Italia si-
gnifica entrare nel merito. L’Europa, prima di tutto: 
Monti ci ha ricordato che non è un’entità astratta, ma 
«siamo noi». Dobbiamo cambiarla, lo sappiamo: ma 
l’unione politica si basa sul consenso dei governi e dei 
cittadini, che dobbiamo ricercare con pazienza, risco-
prendo la nostra migliore tradizione europeista. Se-
condo, lo stato sociale: su welfare e mercato del lavo-
ro servono coraggio, pragmatismo, apertura. Coraggio 
sulle pensioni, senza toccare i lavori usuranti e gli 
operai, puntando sul riequilibrio generazionale. Prag-
matismo per un diritto unico del lavoro per i nuovi 
lavoratori, e partire dall’accordo del 28 giugno sulla 
contrattazione decentrata. Cerchiamo un accordo, 
anzitutto tra le parti sociali, per abbandonare le con-
trapposizioni che finora hanno avuto un unico esito: 
l’iniquità. Nel Pd possiamo – basta leggere l’approccio 

e le proposte di Tiziano Treu – trovare un compro-
messo ragionevole che superi le caricature recipro-
che. 

Più in generale, dobbiamo aggiornare il metodo: 
seguiamo l’esempio di Bersani, e soprattutto chi tra 
noi ha responsabilità dirigenti abbandoni i protago-
nismi sterili e lavori per unire. Così faremmo per il 
Pd ciò che il Pd sta facendo per l’Italia: mettere in 
prima linea l’interesse generale. Non siamo più all’op-
posizione: diventiamo un cantiere di proposte di go-
verno, e di raccordo tra esso, il parlamento e il partito, 
per parlare a tutti gli italiani.

Nel sostenere il governo dobbiamo essere l’inter-
locutore privilegiato dei fermenti sociali, sapendo che 
il dialogo è nella natura del Pd. L’Italia civile ha detto 
basta al potere satrapico di Berlusconi, dall’impegno 
del mondo cattolico, ai giovani, ai movimenti delle 
donne: il Pd, che ha chiesto le sue dimissioni in tem-
pi non sospetti, non vuole dare la patente a chi è arri-
vato prima, ma dialogare con tutti e guardare avanti.  

Ciò che faremo in questi mesi aggiornerà l’identità 
del partito e le alleanze. I dubbi di Di Pietro e di Ven-
dola non sono buoni segnali, speriamo siano passeg-
geri. Dobbiamo rappresentare, noi stessi e nel quadro 
delle alleanze, la grande forza dell’Italia operosa, in-
terclassista, onesta, impoverita ma che ha fiducia. 
Così potremo diventare un partito del 40 per cento e 
relegare le destre all’isolamento populista. Così potre-
mo consolidare le riforme profonde che il governo 
Monti avvierà, e che stanno nel nostro dna. 

I nostri valori fondativi sono la nostra bussola: non 
siamo nati per essere un partito laburista, ma siamo 
democratici per la vocazione di rappresentare la sini-
stra di governo e il centro popolare. Crediamo anzi-
tutto nella persona e nella sussidiarietà, nello svilup-
po sostenibile, nel lavoro, nei diritti e nella responsa-
bilità. Crediamo in un’Italia sobria e competente, 
dove studio e onestà siano motori di mobilità sociale. 
Senza pretese astratte di autonomia, pensiamo che la 
politica abbia la vocazione della coesione. Il Pd nasce 
per dare rappresentanza soprattutto ai più deboli e a 
chi non ha voce, a partire dai giovani. Sappiamo che 
per farlo dobbiamo ricostruire lo stato, e dire ai citta-
dini la verità. 

Siamo disposti
a fare sacrifi ci
per il futuro, 

ma siano l’inizio
di un percorso

di ricostruzione

Nei prossimi mesi 
non basterà

sanare i conti
dello stato

per risolvere
la crisi in corso
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esattamente la possibilità di cui parlo. La 
Lega è l’espressione politica di una parte 
importante del movimento cattolico setten-
trionale. Naturalmente dice cose giuste e 
cose sbagliate. Ma il suo tema principale 

– il federalismo – è un tema che nel nostro paese 
hanno introdotto principalmente dei cattolici come 
Rosmini, come Sturzo, come Ruffilli. Questo la 
colloca, non solo tendenzialmente, ma attualmente 
vicina al patrimonio del cattolicesimo politico. Non 
dico di benedire la Lega: dico di non maledirla. E il 
non aver riflettuto serenamente sulla Lega è uno dei 
tanti indizi dell’immaturità politica del cattolicesi-
mo.

La Lega è però anche il partito che ha brandito più 
di altri il cattolicesimo come un’arma.
Questo è un elemento secondario. Ogni movi-

mento politico quando decade cerca di supplire alla 
mancanza di proposta politica con una simbologia 
ideologica. Ma è nel suo specifico politico che la 
Lega dice cose che ci dovrebbero far riflettere. Come, 
appunto, il federalismo. E badi che il federalismo è 
la risposta unitaria possibile a un paese che viene da 

«L’Italia ha bisogno di grandi riforme, ma 
mancano i riformatori». Luca Diotalle-

vi parte da questa considerazione per argomenta-
re la necessità di un impegno nuovo dei cattolici in 
politica. Un tema di estrema attualità, che il profes-
sore di Roma Tre affronta in un volume in 
uscita il 30 novembre per i tipi di Rubbettino 
– L’ultima chance. Per una generazione nuova 
di cattolici in politica – e che sarà dibattuto il 
primo dicembre alla camera con due ministri 
del governo Monti, Andrea Riccardi e Loren-
zo Ornaghi. 

Europa incontra il professore prima della 
presentazione riservata alla stampa e con lui 
discute in anteprima gli argomenti del volu-
me.

Professore, perché oggi c’è bisogno 
dell’impegno dei cattolici? 

I cattolici hanno garantito in Italia l’opzione demo-
cratica, non solo per élite ristrette, ma per una gran-
de base popolare. È vero: i cattolici non possono fare 
da soli, ma senza i cattolici è difficile immaginare 
una vita democratica nel nostro paese. Il punto è che 
i cattolici non sono assolutamente riducibili a un’uni-
ca cultura politica. Per questo serve un’invenzione 
di soluzioni politiche ispirate alla rivelazione che 
non abbiano però la pretesa di essere le uniche pos-
sibili. Questo è il compito che i cattolici hanno di 
fronte: elaborare almeno una cultura politica – non 
esclusiva – che cerchi un’alleanza con altri riformi-
smi.

Ci sono le condizioni per questa operazione?
Non solo ci sono, ma sono più di quelle che noi 
pensiamo. Basta pensare alla Lega Nord. Un nodo 
che tendiamo a rimuovere e che invece manifesta 

storie diverse. Rosmini, 
Sturzo e Ruffilli ce l’avevano 

bene in mente. 
Molti giornali, in questi giorni, scrivono che 

con il governo Monti i cattolici sono in realtà già 
rientrati in politica.

Nel governo Monti ci sono alcuni esponenti degnis-
simi del mondo cattolico. Ma dobbiamo stare molto 
attenti. Perché un conto è l’impegno politico indivi-
duale, che è apprezzabilissimo, ma che ha scarsissi-
me possibilità di riuscita, un conto è l’impegno po-
litico collettivo. Noi abbiamo alle spalle venti anni di 
impegno politico massiccio dei cattolici, tanto a de-
stra quanto a sinistra: ma era un impegno sostan-
zialmente individuale. Che ora gli indipendenti, 
anziché stare nei partiti stiano al governo, non con-
ferisce alla loro attività il carattere di un’iniziativa 
politica. L’intuizione del popolarismo invece è pro-
prio quella di una partecipazione organizzata nella 
vita pubblica.

In quale forma si dovrebbe dare questo nuovo 
impegno? Immagina una nuova Dc? 

Assolutamente no, perché la Dc ha bisogno della 
proporzionale e di grandi quantità di denaro pubbli-
co da spendere: due condizioni che non esistono più. 
La forma non può che essere quella di un partito. 
Solo che non può essere un partito come quelli che 
abbiamo conosciuto nel Novecento. L’organizzazio-
ne dei cattolici dovrà essere simile a quella che i 
politologi chiamano “corrente virtuosa”, cioè una 
componente organizzata dentro una coalizione più 
vasta – lo schema è quello bipolare, beninteso – che 

Cattolici.
E riformatori

Perché oggi c’è bisogno di un rinnovato impegno dell’associazionismo? E questa stagione sarà 
necessariamente “centrista” invece che “bipolarista”? A colloquio con Luca Diotallevi 

STEFANIA
CARINI

Causa sua sobrietà Monti, l’era 
dei talk come li conosciamo è 

finita? Siccome però non si può 
fare a meno della drammaturgia 
bipolare, tendenza schizofrenia e 
non sistema elettorale, l’idea ora è 
mettere in scena la sfida pro o con-
tro nuovo premier. Così però si 
tende ancora una volta a evitare di 
approfondire temi e problemi. Si 
tende a non andare oltre il bla bla 
della politica astratta. Intanto, Ve-
spa ritorna su Avetrana, con plasti-
co annesso. Vinci invece si dedica 
alle donne maltrattate, con Hunzi-
ker annessa (che in questa sua 
lotta, va detto, mette una forte pas-
sione). Poi però ecco Soldi rubati, 
e scopri che un altro talk è possibi-
le. Oddio, stiamo ancora per parla-
re (quasi) bene di La7, perdonateci. 
Il programma è condotto da Nun-
zia Penelope, giornalista e autrice 
del libro inchiesta Soldi Rubati (ed. 
Ponte alle Grazie), e Marco Fratini, 
caporedattore economia del TgLa7. 
I due cercano di approfondire l’im-
patto che le diverse forme dell’ille-
galità hanno sull’economia del 
nostro paese. Evasione, corruzione 
e criminalità organizzata ci sot-
traggono ogni anno 400 miliardi, 
un bottino che potrebbe quanto 
meno tappare alcuni buchi. Aiuta-
ti da esperti del settore, i due ana-
lizzano dunque la questione eco-
nomica da un altro punto di vista, 
e mostrano un nuovo modo di di-
battere. Facendo anche proposte 
concrete. Certo, lo show è un po’ 
noiosetto, rischia di passare dal 
tecnico al tecnicista. Visivamente 
pare prodotto in Bulgaria. I due 
conduttori poi sono ancora un po’ 
acerbi: va bene sedersi insieme 
agli ospiti per evitare la formula di 
altri talk, ma ci sono altri modi per 
impaginare il tutto in maniera più 
briosa. E però queste due puntate 
pilota, se aggiustate, posso dar vita 
a un serie regolare capace di esse-
re una piccola novità.

Certi reality
L’abbiamo sempre detto. Certi rea-
lity sono meglio di certi documen-
tari. Veri studi di antropologia. E 
infatti durante l’Ids - Italian Doc 
Screenings 2011, svoltosi a Firen-
ze questo weekend e diretto da 
Gioia Avvantaggiato, si è tenuto un 
dibattito dal titolo Master Chef, The 
Wedding Planners, SOS Tata, Extre-
me Makeover… when factual going 
entertainment. L’informazione ha 
sposato l’intrattenimento, ed è na-
to l’infotainment stile Iene; il docu-
mentario ha fatto lo stesso, ed è 
nato il docureality. Un genere che 
se ben fatto esplora interstizi del 
nostro modo di vivere quotidiano 
preziosissimi per capire chi siamo 
per noi contemporanei e chi erava-
mo per gli storici del futuro Altro 
che registi o giornalisti: tate, cuo-
chi, personal shopper, solo loro 
oggi a impaginare la realtà.

Cambia 

l’era

dei talk show?

La teledipendente

Antonio Martelli ricostruisce 
lo scontro che nell’estate del 
1940 le forze aeree tedesche 
e inglesi ingaggiarono per 
il controllo dei cieli, un vero 
tornante nella storia 
mondiale: La battaglia 
d’Inghilterra (il Mulino).

Storia
La giovane artista Aurora 
Zanon è La miniaturista 
protagonista della storia 
di una tormentata 
educazione sentimentale 
sullo sfondo di una 
Venezia settecentesca. 
Di Silvia Mazzola (Fazi).

Narrativa
Una sorta di testamento 
spirituale di don Antonio 
Mazzi che tocca tanti 
argomenti, traducendo in 
modo quasi irriverente il 
“discorso della montagna”: 
Le beatitudini del marciapiede 
(Editrice Monti).

Spiritualità
Buon compleanno 
alle celebri Garzantine che 
festeggiano i cinquant’anni 
con la nuova edizione 
dell’Enciclopedia Universale 
e dell’Economia 
e il restyling grafico 
dell’intera collana.

Enciclopedie
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punta prima ad assumere la guida della coalizione, 
e poi con quella coalizione vincere le elezioni. Que-
sta è la dinamica con cui funzionano tutti i grandi 
partiti politici nei sistemi bipolari. 

Il ritorno dei cattolici non rischia però di spezzare 
di nuovo l’Italia intorno alla contrapposizione 
credenti/non credenti? 

La contrapposizione tra credenti e non credenti è 
evitata dal fatto che stabiliamo che non è legittimo 
chiamare cattolica nessuna posizione politica per via 
esclusiva. I cattolici devono sì elaborare una cultura 

politica, ma non per questo possono rivendicare 
il monopolio del riferimento alla fede. 

Dove dovrebbero collocarsi questi nuo-
vi cattolici, a destra o a sinistra? 

Né destra né sinistra posso-
no essere caricate di qualità 
morali superiori. Facciamo 
due esempi: Sturzo e De 
Gasperi erano due popolari. 
Il principale nemico di Stur-
zo fu Mussolini e Sturzo si 
collocò nel centrosinistra. 
De Gasperi ebbe come prin-
cipale nemico Togliatti e si 
collocò nel centrodestra. 
Non per questo diciamo che 
Sturzo e De Gasperi avevano 
due diversi orientamenti po-
litici. Finire a destra e finire 

a sinistra dipende principal-
mente da qual è il tuo avversario. 

L’importante è stare nel bipolarismo orga-
nizzati con le proprie idee e con uno spirito di coa-

lizione. 
Oggi si discute molto del ruolo della politica nella 
regolazione del mercato. Secondo lei quale do-
vrebbe essere il ruolo che da riconoscere all’inter-
vento dello stato in economia? 

I cattolici di oggi sono in una condizione molto fa-
vorevole rispetto a quelli di fine Ottocento. I quali si 
trovavano di fronte uno stato forte e funzionante. 
Ragion per cui la posizione anti-statalista di Sturzo 
era minoritaria. Oggi la pretesa della politica di dare 
forma a tutta la società è finita. Inoltre, dal Vaticano 
II a oggi, il magistero della Chiesa ci insegna che il 
sistema di governance ideale della nostra società è 
quello poliarchico. Nel quale la politica svolge un 
piccolo compito, il mercato un altro, l’università un 
altro ancora, e così via. I cattolici oggi hanno dalla 
loro un grande patrimonio sia dottrinale sia pratico-
politico che li mette all’avanguardia per guidare la 
fuoriuscita dalla stagione dello stato. Naturalmente 
abbiamo anche potenti forze – pensiamo a quelle 
tedesche e francesi – che lottano per fare dell’Europa 
un super-stato. E i cattolici sono chiamati ancora una 
volta combattere per una poliarchia. 

I cattolici contro l’idea di un’Europa politica?
Il problema non è che l’Europa non deve essere po-
litica. È che l’Europa può essere politica in due forme 
diverse. Una è quella dello stato: quella che volevano 
Giscard d’Estaing, Fini, Amato e che oggi vogliono 
la Merkel e Sarkozy. L’altra è la forma del non-stato: 
quella che avevano immaginato Schuman, De Gaul-
le, De Gasperi, Adenauer e oggi Tony Blair. Cioè un 
sistema di poteri responsabili, non verticalizzati, non 
omnicomprensivi. Con una forte autonomia dei 
mercati, della cultura, delle chiese. Ecco perché l’Eu-
ropa può essere il puntello dello statalismo, oppure 
il superamento dello statalismo. L’eredità popolare 
e l’insegnamento sociale della Chiesa vanno nella 
seconda direzione.

PAOLO
RANDAZZO

Un autentico testamento spiri-
tuale, un documento vivo e 

denso di cultura storica e giuridica, 
di passione per l’umanità e di corag-
gio civile: è questo sostan-
zialmente L’esperienza del 
male. Guerra, tortura, ge-
nocidio, terrorismo alla 
sbarra. L’ultimo libro di 
Antonio Cassese pubbli-
cato, per i tipi del Muli-
no, appena qualche set-
timana fa e prima che, 
il 22 ottobre scorso, l’in-
signe studioso e giudi-
ce internazionale ve-
nisse a mancare. 

Non si tratta di un 
trattato giuridico, ma 
di una lunghissima conversazio-
ne con un giornalista sensibile e 
colto, qual è Giorgio Acquaviva: una 
conversazione che attraversa tutti 
gli ambiti in cui Cassese è stato 
fattivamente ingaggiato sia come 
studioso, sia come autorevolissimo 

giudice di diversi tribunali interna-
zionali. Un percorso di approfondi-
mento e dialogo che si snoda dal 
tentativo di chiarire la realtà storica 
e antropologica della violenza belli-
ca a una disamina della storia e 
delle articolazioni attuali dell’orga-

nizzazione della comu-
nità internazionale, 
dalla definizione 
dei diritti umani e 
della loro protezione 
alla questione pale-
stinese (con una par-
ticolare attenzione 
per le posizioni inno-
vative che la politica 
italiana seppe assu-
mere nel contesto 
dell’esperienza di go-
verno di Bettino Cra-
xi), dai concetti di ge-
nocidio, tortura, terro-

rismo, alla definizione di quelle che 
sono (o possono essere) le coordi-
nate per la creazione di una stabile 
giustizia internazionale al di sopra 
delle sovranità dei singoli stati. Il 
tutto accompagnato dalla consape-

volezza, lucida e costante, che oc-
corre realismo politico ed occorre 
soprattutto «la capacità di entrare 
nel cervello del Leviatano, quel Mo-
loch che è lo stato sovrano». Perché, 
ancora: «Entrando nel cervello del 
mostro possiamo scoprire come 
ragiona e si può cercare di spinger-
lo sempre più in là, verso una limi-
tazione delle sue prerogative tradi-
zionali, addirittura verso un’auto-
mutilazione, se possibile». 

Ecco, l’impressione che si ricava 
dalla lettura di questo libro è data 
dalla percezione chiara di un uma-
nissimo rovello di autentica passio-
ne civile che sostanzia di fatti e di 
esperienze le parole e i racconti di 
Cassese: non ci sono soltanto lo stu-
dioso e il giudice in queste pagine, 
ma c’è l’uomo assetato di giustizia, 
il combattente instancabile e prag-
matico di un altissimo ideale di ci-
viltà, il maestro che indica una stra-
da e la percorre lui stesso, scontando 
fatica, delusioni, sconfitte, ma con 
la serena certezza che quella è co-
munque la strada giusta, seppure lui 
stesso non potrà vederne la fine.

Il testamento
di Antonio Cassese

I diritti umani e il coraggio civile nell’ultimo libro del giurista 

ARTE

Lorenzo Lotto 
dall’Ermitage
a Venezia
Si apre oggi a Venezia la mostra 
Omaggio a Lorenzo Lotto. I 
dipinti dell’Ermitage alle Gallerie 
dell’Accademia che nasce 
dall’eccezionale prestito concesso 
dal museo di San Pietroburgo alle 
gallerie veneziane di due dipinti 
raramente prima visti in Italia: il 
Ritratto di coniugi e la Madonna 
delle Grazie. La mostra, promossa 
dalla soprintendenza speciale per 
il Polo museale veneziano, offre 
un percorso ricco e composito 
che pone in dialogo le due opere, 
rispettivamente degli anni Venti e 
degli anni Quaranta del ’500, con 
altri dipinti lotteschi provenienti da 
musei europei e dalla collezione 
delle Gallerie dell’Accademia. Il 
percorso espositivo è curato da 
Matteo Ceriana. Fino al 26 febbraio.

NATALE

I presepi
del Trentino
in Terra Santa
Da piazza san Pietro alla Terra 
Santa, passando per Cracovia, 
L’Aquila, Assisi e Istanbul. È il 
“percorso” compiuto in cinque 
anni, dal 2006 a oggi, dai 
presepi del Trentino, attraverso 
l’Associazione Amici del Presepio 
di Tesero, che questo Natale 
approdano a Betlemme e a 
Gerusalemme. Il 18 dicembre il 
presepe a grandezza naturale sarà 
allestito a Betlemme nel chiostro 
della Basilica di Santa Caterina, 
collegata alla grotta della Natività. 
In contemporanea a Gerusalemme, 
nella sede del Patriarcato latino e 
nella Custodia francescana di Terra 
Santa, due esposizioni metteranno 
in mostra i presepi più antichi della 
tradizione presepistica della Valle di 
Fiemme. 

CINEMA

I vent’anni 
del Courmayeur 
noir in Festival 
Il Courmayeur noir in Festival 
festeggia con l’edizione 2011, 
che si svolgerà dal 7 al 13 
dicembre, i vent’anni di attività. 
Un compleanno importante che 
i curatori del festival, Giorgio 
Gosetti, Marina Fabbri ed 
Emanuela Cascia, intendono 
sottolineare evidenziando il 
carattere interdisciplinare tra 
cinema, letteratura, televisione 
e new media. Protagonisti 
dell’edizione saranno Michael 
Connelly, Michael Winterbottom 
e Carlo Lucarelli. In programma 
un’antologia di omaggi, incontri 
ed eventi speciali, oltre all’atteso 
concorso internazionale, per 
l’assegnazione del Leone nero di 
dieci fi lm in anteprima assoluta.

Diario

GIAN DOMENICO
IACHINI

Uno dei più celebri illustratori e artisti umoristici 
contemporanei torna ad allietare il pubblico con 

il libro Sempé a New York. Dopo le avventure disegna-
te del Piccolo Nicolas, personaggio della letteratura 
per ragazzi nato dalla fantasia di René Goscinny, la 
casa editrice Donzelli manda in stampa un’affascinan-
te raccolta del centinaio di lavori che Jean-Jacques 
Sempé ha realizzato nel corso della sua carriera per 
le copertine del prestigioso settimanale The New Yor-
ker, la rivista forse più nota al mondo per la sua storia 
di raffinata qualità artistica e letteraria. Per quanto 
un’istituzione della Grande Mela, il New Yorker da più 
di mezzo secolo è un punto di riferimento culturale 
internazionale e un privilegiato luogo d’incontro per 
scrittori e disegnatori dal talento eccezionale, che 
puntualmente porta nelle case, non soltanto degli 
americani, commenti e notizie, inchieste o racconti, 
da sempre introdotti da una copertina illustrata e 
accompagnati all’interno dai disegni umoristici dei 
migliori autori in circolazione.

Nato a Bordeaux nel 1932, anche quando era ormai 
un nome nel mondo dell’illustrazione francese, grazie 
al lavoro per i giornali e alla pubblicazione di nume-
rose opere personali sotto forma di album, Sempé 
continuava a rimanere incantato dal mondo sofistica-
to che il New Yorker ai suoi occhi emanava, allo stesso 
modo di quando lo aveva scoperto da giovanissimo. 
Un fascino che se da un lato sembrava intimorirlo al 
pensiero di poterci un giorno collaborare, dall’altro 
non poteva che stimolarne i sogni. Il sodalizio con la 
storica testata avrebbe preso il via quasi per caso solo 
nell’agosto del 1978, data in cui l’artista firmava una 
copertina per la prima volta. In una semplice tavola 
ritraeva una sorta di solitario piccione con la testa 
calva di un uomo di mezza età, tristemente appolla-
iato in giacca e cravatta su una delle tante finestre 
della spoglia facciata di un grande palazzo moderno. 

L’esordio raccolse subito i favori del pubblico, viste le 
decine di lettere che arrivarono chiedendo di voler 
comprare l’originale. Era l’inizio di una straordinaria 
avventura che portò la vita della celebre metropoli, 
brulicante di folla e di grattacieli, sotto la lente del suo 
personalissimo humor, della leggerezza della sua li-
nea e dei suoi acquerelli, con cui dare forma a quelli 
che lo stesso Sempé, nella lunga intervista che intro-
duce il volume, ricorda come qualcosa di simile a 
«documentari, rapidissimi, molto fugaci, su quello 
che viene chiamato comportamento umano, o ango-
scia umana, o paura esistenziale, o timore esistenzia-
le. Proprio così».

L’avventura di Sempé
al New Yorker

Chia, Clemente, Cucchi, De 
Maria e Paladino: negli anni 
’70 questi artisti diedero vita 
alla Transavanguardia. 
Achille Bonito Oliva dedica 
alla “magnifica cinquina” 
una mostra a Palazzo Reale 
di Milano (fino al 4 marzo).

Arte
Il museo nazionale Alinari 
della fotografia ospita 
a Firenze, dal 1 dicembre 
all’8 gennaio 2012, Trough 
my window, la prima 
esposizione italiana 
del fotografo coreano Ahae 
(www.alinarifondazione.it).

Fotografia
Un’occasione per 
ascoltare il Concerto per tre 
pianoforti e orchestra 
di Mozart nel prossimo 
appuntamento con 
l’Orchestra sinfonica di 
Roma. Il 27 novembre alle 
17,30, il 28 alle 20,30.

Musica
Da oggi a domenica, alle 
21, il cinquecentesco 
Palazzo de’ Liguoro di 
Napoli aprirà le porte a Le 
Femmine sapute di Molière. 
Adattamento di Massimo 
Maraviglia, regia di Arturo 
Muselli ed Ettore Nigro.

Teatro
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